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"I brigatisti dissenzienti" ci mandano a dire: 
"Nella linea della direzione strategica 
la provocazione non è più politica; 
è pura e semplice provocazione" 

Una lettera ed un lungo testo sono stati fatti avere ieri alla redazione del nostro gior-
nale: si tratta di un documento fatto circolare all'interno delle Brigate Rosse in cui sì 
polennizza duramente con le scelte della « direzione strategica ». E' la prima volta che 
vengono resi pubblici ed esemplificati i termini dello scontro nella più « mitica » delle 
organizzazioni clandestine; praticamente un punto di svolta che può avere conseguen-
ze molto grandi 

# A pagina 4 il testo delia lettera inviata alia nostra redazione 

9 Domani il testo integrale del documento in sei pagine del giornale 

La benzina sotto le 550 lire . al litro si volatizza 
Probabile un prossimo aumento che coinvolgerà anche il gasol io (230 lire al litro) e l'ener-
gia elettrica (articolo a pag. 4) 

Palermo: al funerale del capo della mobile insulti al ministro degli interni. Ormai è un'abitudine 
(articolo nell'interno) 

Boat-people: 

Nguyeb Van Lam e il suo bambino di due 
anni Nguyen Day Xuan al loro arrivo nella 
base aerea di Travis, California. In cambio 
della salvezza una « posa » ipocrita davan-
ti alla « Statua della Libertà » (Foto AP) 

I 
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Tutte le superpetroliere che passano oggi lo stret-

to di Hormuz, che separa il Golfo Persico dall'Ocea-

no Indiano, sono oggi in preallarme. Sulla scorta delle 

previsioni di un «.attacco palestinese» pubblicizzate 

giovedì scorso dal Dipartimento di Stato, è stato loro 

ordinato di evitare qualsiasi imbarcazione non iden-

tificata, di non raccogliere nessuno a bordo e di lan-

ciare allarmi via radio al minimo sospetto. Le navi 

interessate all'allarme sono molte: si calcola che per 

lo stretto di Hormuz, vera e propria vena giugulare 

del flusso del petrolio dai 13.000 pozzi del Medio 

Oriente all'Occidente, passi una petroliera ogni cin-

que minuti. 

li segretario alla difesa USA dichiara 

Non è ancora ba i chiaro chi 
sia in attesa di eventuali al-
iarmi e chi sia pronto ad in-
tervenire. Le forze armate di 
tutti i paesi del Golfo sono 
vigilanti, ma non sono certo 
attrezzate ed addestrate per 
fare fronte ad eventuali atti 
di pirateria. Né è pensabile 
che l'Occidente affidi ad «eser-
citi » tipo quelli delt'Abu Dabi 

0 del Baharain, eventuali com-
piti di « pronto intervento > nel 
caso di una situazione di emer-
genza, quale quella dipinta a 
tinte cosi fosche dal Diparti-
mento di Stato. 

In realtà oggi non vi sarà, 
con tutta probabilità, alcun ge-
sto clamoroso e le panciute 
petroliere continueranno a sol-
care i mari che costeggiano 
la penisola arabica col ven-
tre riboccante di oro nero, del 
tutto indisturbate. 

Ma intanto la prova genera^ 
le avrà avuto luogo. L'allarme 
lanciato da Washington è fra 
1 più drammatici che potesse-
ro giungere. Se realmente si 
interrompesse il flusso delle 
petroliere dal Golfo Persico, 
se veramente iniziassero atten-
tati contro gli oleodotti che 
dalla regione si dipartono per 
finire al Mediterraneo o al 
Mar Rosso, l'intera Europa e 
il Giappone rischierebbero una 
paralisi catastrofica. 

Quindi è più che probabile, 
per non dire certo, che proprio 
in queste ore Stati Uniti e 
Francia stiano sperimentando, 
sul vivo, le loro possibilità 
di azione militare. E' un po' 
come quando si decide di lan-
ciare un nuovo quotidiano. Pri-
ma che il numero « uno » giu-
ga nelle edicole viene prepa-
rata una serie di numeri 
« zero ». La redazione stende 
gli articoli sulle notizie della 
giornata, i grafici impaginano, 
le tipografie compongono e 
stampano il giornale che però 
non viene distribuito. Cosi og-
gi — con tutta probabilità — 
stanno lavorando gli Stati Mag-
giori statunitensi e francesi. 
Già si sa che i due paesi di-
spongono di due eserciti adde-
strati specificamente per inter-
venti sul petrolio. Sono 110.000 
uomini negli USA (che si al-
lenano da anni nei deserti ame-
ricani, e 30.000 francesi (che 
-si sono fatti le ossa nell'inin-
terrotta serie di interventi afri-
cani). 

Sono eserciti concepiti per 
una guerra particolare. Il loro 
supporto logistico è tutto af-
fidato all'areazione: alcune 
centinaia di Hercules C.130 e 
di Transall sono pronti a tra-
sportare loro e svariate centi-
naia di carri armati nelle zo-
ne di intervento, i cacciabom-
bardieri (con base in Italia 
— Veneto e Puglia — e sulle 
oortaerei della Sesta Flotta e 

"Per fare la guerra del 
petrolio cerchiamo 

l'appoggio dei popoli,, 
Trascorsa senza incidenti la giornata indicata dal Dipartimento 
di Stato per « atti terroristici » contro petroliere nel Golfo Per-
sico. E' stata comunque una prova generale per una guerra che 
gi USA vogliono combattere 

dell'Oceano Indiano) garanti-
scono la copertura aerea. Il 
supporto logistico intermedio è 
organizzato in modo tale che 
queste truppe godano di un'au-
tonomia di due mesi. Questo 
perché loro compito non è quel-
lo di condurre una guerra clas-
sica, combattendo per linee 
frontali, conquistando città e 
capitali, con scontri aperti e 
frontali col nemico. No, il loro 
compito è quello di evitare ac-
curatamente di « interferire » 
direttamente nei paesi su cui 
agiscono, e di occupare mili-
tarmente solo il nodo cirterio-
so del petrolio. Da quel che si 
è capito si tratterebbe dì una 
specie di «Grande Muraglia» da 
stendere tutt'attorno agli stretti, 
agli oleodotti, alle raffinerie, ai 
tredicimila pozzi petroliferi (già 
tutti minati dai rispettivi go-
verni). Questa struttura è ma-
stodontica ma agilissima. Pure, 
i 2 giorni che vengono calcolati 
per poter raggiungere in toto 
gli obiettivi prefissati, sono in-
dubbiamente troppi. 

Ecco che sicuramente già sci-
no predisposte « avanguardie » 
ben altrimenti maneggevoli. 15 
modello ifovrebbe essere quelli» 
delle « teste di cuoio » tedesche 
che intervennero a Mogadiscio 
o strutturo come quelle dei pa-
ràs israeliani che piombarono 
su Entebbe. La « provocazio-
ne » tanto pubblicitariamente 
preannunciata per oggi dal Di 
partimento di Stato servirà, con 
tutta probabilità, por « rodare » 
queste strutture. Per stendere 
insomma il « numero zero » dei 
bollettini di questa guerra del 
petrolio che sempre più attira 
l'interesse dì Carter, come di 
Schmidt e di Giscard d'Estaing. 
E mfatti, come tutti i «nume-
ri zero », anche questo ha già 
sortito un suo effetto: la pub-
blicità. La « guerra sul petro-
lio » viene data come notizia 
possibile, imminente e — a ra-
gione — l'opinione pubblica in-
commcia a fare i suoi conti, e 
sono conti preoccupanti. In real-
tà non v'è nessun pericolo in-
combente che il petrolio venga 
a mancare o che il suo prezzo 
all'origine tocchi vertici intol-
lerabili per le economie occi-
dentali. 

E' solo vero che con la vit-
toria della rivoluzione iraniana 
le manovre su questa « varia-
bile » fondamentale dell'assetto 
economico planetario, sono sta-
te sottratte al controllo delle 
multinazionali e dei governi del-
l'OPEC (ricattabili e influenza-
bili,, come magistralmente ha 
saputo dimostrare Kissinger). Il 
petrolio rischia di diventai-e una 
« variabile impazzita », i cui 
termini di sviluppo e di costo 
dipendono sempre più da si-
tuazioni politiche e sociali inter-
ne agli stati produttori. Sono i 

governi, ma soprattutto i popo-
li de] Medio Oriente che sem-
pre più si rendono conto che, 
cosi comtr stanno andando le 
cose, le casse dei singoli paesi 
si stantio si riempiendo fino al-
l'inverosimile di niihardi e mi-
liardi di carta stampata, ma 
che, fra 20-'25 anni, quando !' 
ultima goccia di pv4rolto sarà 
stala pompata, si troveranno a 
vivere su enormi gusci svuotati 
e deserti, .senza economia senza 
strutture produttive. Poi. o nic-
glio, prima ancora, c'è il pro-

blema palestinese. Gli accordi 
di Camp David c<jnfinano il po-
polo palestinese m-1 limbo del-
la * non-storia La logica del 
la paciiicazione americana, dui 
la costituzione dell'asse Cairo-
Tel -Aviv, non paó lo'ierare ruRS-
suna variante dì disturbo, 
che se cootfiiutf. 

Per ! palfstincsi, ai massi-
mo, si avrà una qualche forma 
più accentuata di autonomia 
amministrativa airinterno dì 
Israele, per i milioni di pro-
fughi Ja situazione è congela-
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Il Golfo Persico, sul quale «ffacciano le casseforti petrolifere del mondo: Stati 
arabi e Iran. Un terrò del petrolio prodotto sulla terra passa per la strozzatura 
dello stretto di Hurmu'z e per una serie di oleodotti indifendibili. L'Organina-
^ione per la liberazione della Palestina ha minacciato di far saltare gli oleo--ztone per 
dotti e bloccare lo stretto. 

ta. E" si vero che a tutt'oggi 
questa logica si è dimostrala 
vincente e che la rcsistenu 
palestinese si à trovala in un 
empasse dram.matico per coni-
batteria. Ma è anche vero che 
un anua — che vale per quello 
che -vale •— i palestinesi l'hanno 
ancora: le pressioni sui paesi 
arabi perché usino il ricatto 
petrolifero. Beninteso, non è che 
su questa strada gli attuali go-
vernanti mediorientali siano di-
sposti ad andare mollo irrita-
no. .Ma un eventuale « pi(.K:olo > 
ricatto con richiesta di contro-
partite politiche andrebbe sicu-
ramente a far ancora più s inv 
pazzire » la variabile rigida del-
l'energia. con conseguenze 
preoccupanti. I contatti inten-
sissimi che proprio in questi 
giorni Arafat e i dirigenti pa-
lestinesi stanno intessmdo con 
i governi europei (inclusa, pj-
re, anche l'Italia) e la dispo-
nibilità nuova che questi ulti-
mi stanno mostrando nei cofr 
frcnti dell'OLP, risentono senz' 
altro di questo possibile «ri-
-catto» aleggiante. 

Ecco allora che il Dipartimere 
to di Stato si butta e dimostra 
di voler riprendere il gioco i" 
mano. Si « inventa » l attacc» 
alle petroliere per stamane, 
glie la sicura ai suoi robot m 
deserto e chiarisce a tutti su 
quale terreno intende giocag-

li segretario americano alli 

Ogni anno nel mondo vengono estratte 3 miliardi e 55 milioni di 

tonnellate di petrolio. Di queste 570 miliardi vengono estratte in 

URSS e quasi 500 miliardi ne vengono prodotte negli USA e con-

sumate in loco. li petrolio estratto annualmente nel Medio Oriente 

ammonta a 1 miliardo e 62 milioni di tonnellate. Questo vuol dire 

che per il Golfo Persico e per gli oleodotti del Medio Oriente pa!v 

sa circa il 50 per cento dell'intero trasporto di oro nero che for-

nisce l'Occidente. Il Golfo Persico (o piò probabilmente GoUo 

d'Ormuz), comunica con l'Oceano Indiano attraverso lo stretto di 

Ormuz, largo 40 chilometri. In questa « strozzatura » il Pentagono 

ha individuato uno. dei possibili teatri di atti di sabotaggio di 

B terroristi palestinesi » contro le petroliere che vi transitano con 

il ritmo di una ogni 5 minuti. La stessa minaccia viene anche 

prevista nei confronti degli oleodotti che collegano, incostuditi e 

incostudibili per migliaia e migliaia di chilometri di deserto, i 

campi petroliferi dell'lrak e della Siria con i terminali in Libano 

e il Baharain con il terminale in Giordania e nel Mar Rosso. 

I pozzi petroliferi da cui sgorga questo miliardo di tonnellate 

sono 13.000 nell'intera area e sono già stati tutti predisposti dai 

rispettivi governi per essere incendiati « in caso di aggressione a 

difesa, Brovvn. ha spiegato he-
ne le prossime tappe della Po-
litica mediorientale statuniteii 
se spiegando che «esclude u!i 
intervento militare nella 
degli USA per proteggere ' lo-
ro vitali interessi petro!ifR|'J-
senza un accordo preventi'-'̂  
con 1 popoli della regione 
proprio questo « accordo 
ventivo» è quello che T '""'y 
col preallarme di oggi 
sta costruendo. Tutta la cos 
occidentale del &3lfo è co^Jj 
lata da piccoli - o 
- stati (Kuwait, Baharain. 
tar. Emirati Arabi Uniti. Omaw 

la cui stabilità g o v e r n a t i v a 

tutta collegata — in un in>i 
caotico di spinte e 
te — al « baricentro » del OO" 
l'Iran dello scià. Oggi 
paesi sono sempre più d"®. 
da conflitti e da intrighi ciî ^^ 
lazzo e risentono in j^i. 
scatenarsi di conflitti, 
sabotaggi scatenati nella reg 
petrolifera dell'Iran, i! ^ ^ 
stan, abitato da una mifw 
nazionale araba c ons i s t en t e 

mila persone) è in 
il governo di Teheran. ^ j 

In queste condizioni — -
fronte alla minaccia «'""''"ĵ 'ter 
manente di chissà 'fgcile 
ferenze» — nulla di P'" ^ 
per ottenere «un aceor® ^ 
ventivo» ad un mterveni ^ , 
litare USA da parte di f 
e. popoli - della regione. ^ 

lotta conti» 



Martedì 24 Luglio 1979 lotta continua 3 

© 

Libano: una 
domenica 
al mare finita 
sotto le bombe 
Venti morti ed una settantina di feriti sono 
iJ bilancio del raid nazista compiuto ieri 
l'altro dall 'aviazione israeliana. Obiett ivo 
dell'attacco cinque località del itorale pro-
prio mentre iniziava il riientro di migliaia 
di famiglie 

Domenica sera, al tramon-
to, migliaia di macchine rien-
trano nelle città e nei villag-
gi dalle spiagge della costa 
meridionale libanese. Ad un 
tratto compaiono dal nulla due 
squadriglie di cacciabombar-
dieri con la stella di David 
ed inizia uno dei piìi spio-
tati attacchi aerei mai portati 
dall'aviazione israeliana contro 
la popolazione del Sud del Li-
bano. .Alla fine si contano più 
di venti morti ed una .settan-
tina di feriti. Solo l'intervento 
dciraviazionc siriana ha posto 
fine a que.sto massacro crimi-
nale. costringendo gli otto ae 
rei i.sraeliani ad allonUinarsi. 

Come al solito il prcte.-^t.o 
dell'incur.'sione israeliana era 
bombardai'e le basi pale.siinesi 
lungo le co.'ite mericiionali del 
Libano: come ai .solito ne- ha 
fatto le spese la popolazione 
civile. L'attacco ha provocalo 
in tutto il paese un'ondata di 
sdegno: a Beirut ii pre.sidente 
del consilgio Selini Tloss ha 
lanciato un appello all'opinio-
ne pubblica mondiale chiedendo 
chi- i.va posto un freno alle 
asJgressioni israeliane: un quo-
tidiano della capitale ha ac-
cennalo alla possibilità che iì 
governo libanese richieda la 
convocazione urgente del Con-
siglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite sia per il raid 
israeliano di domenica sia per 
il continuo inasprirsi della ten-
sione nel Sud f ra le milizie 
cristiane del maggiore Had-
dad e i caschi blu deirL^NlFlL. 
Le forze del! ONU sono state 
I ^ to in stato di « massimo al-
larme » dopo l'annuncio di 
Haddad di volere at taccare le 
basi palestinesi che si trovano 

territorio 
caschi blu. 

controllato dai 

che 
Il magg. Haddad ha detto 
K i suoi uomini « non si li 

miterarmo più ad operazioni 
difensive, ma pa.sseranno alla 
offensiva contro i palestinesi», 
t Attaccherò — ha ag^unto —-
I fedayin su tutto il territo-
rio controllato dall'Unifil, in 
pieno giorno e con carri ar-
cati, Se i caschi blu si op-
porranno. li tratterò come se 
fossero palestinesi ». 

Ieri reparti di miliziani do-
tati di mezzi blindati e pro-
tetti da elicotteri sono stali 
letali in movimento dalla zona 

Marjayoun verso quella di 
Tibnin, nel settore centrale con-
trollato dai «caschi b lu» ir-
landesi. e le artiglierie israe-
'iane hanno continuato a bom-
bardare la regione di Hasbaya. 
"dllt; » • Pt-ndici del monte Hermon; 

on 

la Siria inienda "in'ter-

ziani di Haddad. H quotidiano 
di Damasco Tskrin. organo uf-
ficiale del governo, afferma 
oggi che « proseguirà l'inter-
vento dell'aviazione siriana fin 
tanto che Israele continuerà a 
l'iolare lo spazio aereo liba-
nese ». Nessun cenno ad ope-
razioni terrestri. 

Teheran, 23 — Si continua, da 
più parti, a parlare di « situazio-
ne critica » per un reparlo del-
l'esercito iraniano che, a caval-
lo tra Kurdistan e Azebargian. 
nei pressi della frontiera con la 
Turchia, sarebbe accerchiato da 
una « tribù ribelle » guidata da 
Djiahangui Agha: truppe avio-
trasportate sarebbero partite da 
Teheran per portare aiuto a! r e 
parto e già 500, secondo fonti 
turche, sarebbero i morti. Abo-
lassan Banisadr, teorico sciita 
ed uno degli uomini più vicini 
all'ayatollah Komeini. ha rifiuta-
to di entrare a f a r parte del 
nuovo governo. La sua cqopta-

50 naufraghi 
muoiono nel Golfo Persico 

Teheran, 23 — Si temo che una cinquantina di persone 
siano morte di sete in ;-ieguito al naufragio sulle secche sa-
line nei pressi del porto di Aiiandan (Golfo Persico) delia mo-
liilancia con la quale cereavani) di passare clandestinamente 
nel Kuwait. 

Lo riferisce oggi un portavoce della locale gendarmeria 
iraniana precisando che (inora sono stali ritrovati undici so 
pravvissuti e alcuni cadaveri; non si ha invece notizia degli 
altri componenti del gruppo che contava, alla partenza, 60 
persone. 

Il naufragio sareb.be avvenuto 3 giorni fa per un guasto 
tecnico: i passeggeri — che avevano preso il mare nei pres-
si di -Abatian con l'intenzione di raggiungere il Kuwait pur non 
disponendo di docupienli validi — avevano allora deciso di 
r ientrare ad Abadan percorrendo a piedi il deserto salato. 

Il portavoce ha dichiarato che elicotteri della gendarme-
ria continuano le ricerche di eveiituaìi altri sopravvissuti. 

che. per il 

in Libano coni™ i m ^ ; 

Ai tempi gloriosi del Crazy Horse (Fo to PaneHa) 

L'estate del patriarca 
Khomeini ha insinnto alle stazioni televisive e radiofoni-

che iraniane di eliminare le tra.smissioni museali dai propri 
programmi. 

Rivolgendo ieri un disci>r.so al personale della radio — ri-
portato oggi dai giornali di Teheran — Khomeini ha aBer-
mato in particolare: « La musica non è diversa dall'oppio. 
Knlrambi creano un medesimo .stato d'animo. Se volete l'in-
dipendenza della vostra nazione, dovete trasformare la radio 
e la televisione in istitozioni educative e eliminare la musica 

Dopo aver aRermato che il regime dello scià, e le mo-
narchie in generale, cercavano di distogliere le giovani ge-
nerazioni dalla rivoluzione corrompendole. Khomeini ha ag-
giunto: « La musica è una «ii quelle cose che ancora agisco-
no come una droga sulla mente dei giovani. La munirà rende 
il cervello inattivo ». 

.Nel suo discorso Khomeini ha pure accusaco il passato 
regime di aver incoraggiato i giovani ad andare sulle sipag-
ge e a fare il bagno insieme, maschi e femmine: » Bisogna 
— egli ha detto — prendere sul serio questa faccenda di uo-
mini e donne che fanno il bagno insieme: le forze di sicurez-
za e il governo devono impedirlo ». 

Iran: Banisadr 
si rifiuta di 
entrare 
nel governo 
zione nella veste di vice-mini-
stro dell'economia era stata de-
cisa nei giorni scorsi nel quadro 
della riorganizzazione dell'esecu-
tivo seguita alla crisi che si è 
conclusa con la sostituzione del 
gen. Rahaimi, fedele alle gerar-
chie sciite, ma troppo orientato 
verso la linea dura con le mino-
ranze nazionali. Con Banisadr. 
un altro membro del fantomati-
co « consiglio della rivoluzione » 
è entrato nel governo: l'ayatol-
lah Kammei. vice-ministro della 
difesa. E' difficile capire il sen-
so del rifiuto di Banisadr: è la 
prima volta che l'economista ma-
nifesta un aperto dissenso dalle 
decisioni dei vertici religiosi. 

Quello che è certo è che gros 
se divisioni o. quantomeno, gros-
se incertezze stanno paralizzan 
do la capacità d'iniziativa della 
leadership islamica uscita dalla 
rivoluzione. Una conferma: l' 
ayatollah Taleghani, distintosi da 
sempre per le sue posizioni di 
« sinistra ragionevole > è ricom 
parso a Teheran sabato Cdopo 
settimane di silenzio) ad una 
manifestazione dei laici di sini-
s t ra : è stato proprio Taleghani 
ad intervenire presso un gruppo 
di contestatori islamici della ma-
nifestazione accusandoli di « vo-
ler limitare la libertà degli al-
tri », ed evitando pericolosi in-
cidenti. 

Medio Oriente 
ti Una rapina 
da strada " 
Cos ì i beduini del 
Negev def iniscono 
la decis ione del go-
verno israeliano di 
espropriare le loro 
terre 

Tel .•Xviv, Z:Ì • Il governo 
israeli;mo ha d»xìso di espro 
priare quirniiciiniia ettari di ter 
ra appàrlcnenli ai beduini del 
Negev, una mossa che non po-
trà che ulteriormeiiie esaspera-
re i rapptjrlj tra la conrunilà 
nomade e le autorità dì Geru-
salemme. tesi sin ddìla nas'.:ita 
dello slato ebraico nel 1948 ptT 
un insolubile contrasto circa i 
tìtoli di proprietà sulle tci-re in 
questione. 

Approvato ieri dal consiglio 
dei ministri, l'esproprio ser\ir:'t 
pt^r la costruzione nella pari.-3 
meridionale del paese, preva-
lentemente desertica, di due 
nuove grandi basi aeree, desti 
nate a sostituire quelle che 
Israele dovrà ai)bandonare en-
tro il 1981 nel Sinai in attuazio-
ne del trattato dì pace con 
l'Egitto. 

Sostenendo che i titoli di pro-
prietà dei {«duini sulle terre in 
questione non sono mai .-itali 
registrati nella dovuta forma, 
le autorità israeliane hanno of-
ferto per l'esproprio indennizzi 
estremamente ridotti, per lo piti 
in forma monetaria invece che 
sotto forma di altre terre, co-
me avrebbero voluto i beduini, 
causando l 'aspra reazione di 
questi ultimi che hanno definita 
Ja decisione governativa « una 
rapina da strada E,ssi hanno 
ribadito allo stesso tempo che. 
indipendentemente da quanto ri-
sulta di catasto israeliani), le 
terre sono in loro possc-sso sin 
dall'epcKa della dom^inaziono 
turca sulla Paìesiina. 

Cina 

La Villa del 
dirìgente 

Si polemizza, 
a colpi di dazibao. 
sui privilegi 
dei funzionari 
di partito 

Pechino, 23 - La decisione 
dei signor Wang Dongxwig di 
costruirsi una lussuosa villa nel-
la ridente campagna che circon 
da la capitale cinese, sta diven 
tando un ^scasov a livello na-
zionale. 

Già, perché sì tratta di un 
lusso che pochi, in Cina, si jx>s-
sono concedere, e lutti funzio-
nari di partito: e, infatti, Wang 
I>mgxìng. .ricopre la carica di 
vicepresidente del partiU) co 
munista. Questo episodio dì mal-
costume politico (i soìdi con i 
quali la villa è stata costruita 
provengono, infatti, dai fondi 
puljblici) era stalo denunciato 
nei giorni scorsi da un vistoso 
manifesto appeso al «miuro del-
la democrazia », nel quartiere 
centrale di Xidan: raccogliendo 
la sostanza della denuncia ima 
serie di organi di stampa ci-
nesi aveva pubblicato articoli e 
ripescato discorsi di dirigenti 
nei quali si condannavano con 
parole dure i « dirigenti cor-
rotti > respijnsabilì; tra l 'altro, 
dello sperpero dei beni pubbli-
ci, in particolare per la costru-
zione di lussuose abitazioni pri-
vate. Ieri, sempre sul i mviro 
della democrazia » è comparso 
un altro lungo dazibao sulla 
questione, questa volta in difesa 
dell'operalo di Wang Dongxing. 
Secondo l'anonimo esierisore del 
testo l'operazione sarebbe avve-
nuta nel quadro di una nor-
male ristrutturazione i di vec-
chi pericolanti edifici. 11 nuovo 
dazibao p.fosegue chiedendo 1" 
arresto e la condanna come 
«, conirorìvo! azionari » degli au-
tori de! primo dazibrfo. qucl!o 
che attaccava Talta personalità. 
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Il tentativo di Craxi si 
chiude con una barzelletta 

Roma, 23 — «Onorevole Cra 
xi, qual 'è la situazione? » ha 
chiesto un giornalista al presi-
dente incaricato. 

« In un paese lontano — ha ri-
^josto Craxi — si cercava di 
cwnbinare un matrimonio f r a un 
ricco possidente e una giovane 
di famiglia modesta. Il ricco pos-
sidente andò a f a r visita alla 
famiglia della giovane la quale 
ne decantò le virtù. Ma il pos-
sidente non si accontentò e chie-
se di vedere la ragazza nuda. 
Con le dovute cautele e in pre-
senza della madre della ragaz-
za, la candidata sposa fu denu-
data. Il possidente la guardò at 
tentamente e poi disse: "Ncm 
mi piace il naso" ». 

Se si trascura l 'infarto che ac-
chiapperà Lombardi nel sentire 
paragonare il suo glorioso par-

tito alla giovane spogliarellisla 
della barzelletta (ma forse il pa-
ragone coincide con l'idea che il 
vecchio leader ha della gestione 
Craxi) bisogna ammettere che 
il segretario del PSI ha reso no-
to in modo originale il fallimen-
to del suo imprevisto tentativo. 

Concluse stamattina le ultime 
formali consultazioni con il par-
tito radicale, il PdUP e il MSI, 
Craxi nel pomeriggio consegne-
r à il suo documento politico-pro-
grammatico ai partiti che « do-
vrebbero » f a r par te della mag-
gioranza. Agii altri partiti sa rà 
consegnata la parte che attiene 
al programma, ma non la parte 
pcriitica, cioè quella in cui Craxi 
si sfilerebbe inutilmente il reg-
giseno per compiacere a Zac-
cagnini. 

L'opinione del presidente inca-

ricato, comunque, è che presen-
tarsi nudo alla DC oggi sCTvirà 
per criticarne la mancanza di 
gusto domani. 

Resta il fatto che già da qual-
che giorno si sta discutendo del 
dopo-Craxi e che all'orizzonte si 
profila la possibilità concreta di 
un governo tecnico-balneare, in 
attesa che la DC faccia il suo 
congresso di novembre. 

Per il nuovo presidente incari-
cato si fanno i nomi di Fanfani 
(presidente del Senato) e. in su-
bordine. di Colombo e Merzago-
ra. Ma tutti gli elementi porta-
no a pensare che anche una se-
misoluzione — come sarebbe 
quella di un governo tecm'co — 
non nascerà senza duri scontri. 

C'è da credere aU ADN-Kro-
nos: fallimento di Craxi « il 
cUma sarà incendiario ». 

A Rieti i giudici 
dell'inchiesta Moro 

Roma, 24 — Intorno alle 13 
di ieri buona parte dello «staff» 
di magistrati «JeH inchiesta Mo-
ro-BR ha lasciata gli uffici di 
piazzale Clodio: destinazione 
Rieti. Con i sostituti procura-
tori Guasco e Sica stmo parliti 
per la cittadina laziale i giudi-
ci istruttori Amato e Priore e 
il colonnello Campo, comandan-
te del nucleo di polizia giudizia 
ria dei carabinieri. Scopo della 
trasferta è un esame più parti-
colareggiato del materiale se-
questrato nel casolare di Ve-
scovio Sabino in seguito all'ir-
ruzione dei carabinieri avvenu-
ta sabato ed un nuovo sopral-
luogo nella presunta « prigione 
del popolo » scoperta al piano 
superiore dello stesso casola-
re. Ma la partenza concomi-
tante dei quattro giudici — do-
po che Sica e Priore erano già 
stati sul posto nella notte di 
sabato — fa ritenere che siano 
in programma anche gli inter 
rogatori delle t re persone fer-
mate, due uomini e una donna 
di cui non si con<»ce l'identità, 

I magistrati romani e l'uffi-
ciale dei carabinieri si incon-
treranno anche con il sostituto 
procuratore di Rieti. Giovanni 
Canzio, che ha diretto personal-
mente l'operazione di rastrela-
jnento dei CC che ha portato 
alla scoperta del casolare «a t -
trezzato», e con gli ufficiali dei 
carabinieri del nucleo speciale 
del -generale Dalla Chiesa e del 
comando di Rieti che conduco-
no le indagini. Intanto è stato 
smentito che siano stati trovati 
sia i volantini delle BR che ri-
vendicano l'uccisione del colon-
nello Varisco, sia elementi che 
facciano ritenere che quella fos-
se la prigione di Aldo Moro. La 
vasta battuta era iniziata alle 
5 del mattino di sabato ed in 
teressava non solo il reatino 
ma anche i territori delle pro-
vince di Latina, Viterbo e Fre-
sinone; ad essa partecipava sul 
campo un battaglione di ca-
rabinieri con cani-poliziotto, 
giubbotti aritiproiettile e t re eli 
cotteri; il tutto era coordinato 
dal comando della Legione La-
zio dell'Arma in contatto con le 

Procure della Repubblica del-
le province interessate ed e r a 
rivolto (ufficialmente) contro la 
malavita organizzata. 

Ma, mentre ne.lle altre zone 
venivano effettuati undici ar-
resti di persone latitanti o col-
pite da provvedimenti della ma-
gistratura per reati comuni, nel 
reatino i reparti dei ( X sem-
bravano andare alla ricerca di 
« qualcosa » di particolare. Di-
visi in due grippi, un centi-
naio di militari battevano pal-
mo a palmo le zone del Rasei-
no e a'cila Sabina e intorno alle 
IO circondavano un casolare a 
circa due chOometri dal paese 
di Vescovio, mentre un elicotte 
ro volteggiava insistentemente 
sopra dì loro. Nel corso della 
perquisizione sarebbero saltate 
fuori cinque pistole (all' inizio 
si era detto 3), di cui una pare 
munita dì silenziatore, proietti-
li, un certo quantitativi di di-
namite, alcune decine di metri 
di miccia, una radio ricetra-
smittente, sintonizzata suDe fre-
quenze di Polizia, CC e Guar-
dia di Finanza, più una serie 
di stampati non meglio identi-
ficati (pare comunque che si 
tratti di opuscoli o manuali per 
la fabbricazione e l 'uso di armi 
ed esplosivi e non di documenti 
politici). A! piano di sopra ve-
niva fat ta la scoperta più im-
portante: una canrjera comple-
tamente insonorizzata con pan-
nelli di polistirolo, nei quali 
erano state ricavate nicchie per 
i microfoni, dotata di aria con-
dizionata e di una lampada da 
« terzo grado nello stesso am-
biente c 'era un flacone di clo-
roformio. Tutto l'occorrente in-
somma per un sequestro di per-
sona prolungato- e per lo svol-
gimento di interrogatori. Poche 
ore dopo la scoperta venivano 
fermate tre persone a Roma, 
risultate proprietarie del caso-
lare, e altre due nel reatino, 
queste ultime successivamente 
rilasciate perché risultate com-
pletamente estranee ai fatti. 
Sull'identità degli altri tre 
interrogati fino alle 5 del mal 
tino di dornenica dal giudice 
Canzdo viene mantenuto >1 
più stretto riserbo. 

A Marsiglia 
fa prima università 

omosessuale 

Parigi, 23 — La prima « ani-
versìtà estiva omosesssale » mai 
organizzata in Francia ha ini-
ziato oggi a Marsiglia le sne 
attività. Oltre Irecentocinqnan-
ta persone si sono iscritte a 
questo corso che si conclude-
rà sabato prossimo con nii «ga-
la » per i diritti e le fibertà de-
gli omosessnali. 

L'imiversità estiva omoses-
suale, che .si svolgerà in un lo-
cale dei municipio messo a di-
sposizione dal sindaco di Mar-
siglia Ga,ston Defferre, offre al 
suoi iscritti nna serie di (avole 
rotonde sull'omosessnalità, la pe-
dofilia e le sessualità infantile, 
un festival cinematografico e 
spettacoli teatrali e BiHsicaS. 

La « benemerita s 
in difesa 

dei consumatore 

(Ansa) Venezia, 23 — Un gio-
vane di Mestre. Augusto Bor-
gatello, di 28 anni, che aveva 
tentato di vendere 40 grammi 
oj marijuana ad un carabinie-
r e in borghese, è stato arre-
stato per spaccio di stupefa-
centi. Poiché 'la mari juana era 
frammista a semi di malva, è 
stato denunciato anche per ten-
tativo di t n i f f a . 

E* oscito fi numero 2/ 
1979 di Unità Proletaria. 
Da questo onmero la ri-
vista viene distribuita so-
lo nelle librerie al prezzo 
di L. 2.500. Questo nume-
ro contiene articoli e con-
tributi di Pianciola, Lupe-
rini, Ferraris, Stame, 
Foa, Linharti Ramella, 
Samir Amin, Tnrchetto, 
Levrero, Gentile, Pala, 
Gruppo Lavoro Psicanali-
tico, Sbardella, Preve, Ar-
ru, Garroni. 

Una linea che è 
pura e semplice 

provocazione 
Un documento dall'interno delle BR 
sullo scontro in atto tra di loro 

Alla redazione £ Lotta Cmitinua. 
Compagni. 

le strumentalizzazioni e le mistificazioni messe in atto 
dalla stampa di regime sul c Caso dei 7 disertori 7 » dalW 
BR con contorno di condanne a morte e di insinuazioni di de-
lazione, ci hanno persuaso della necessità che il movimento 
rivoluzionario conosca i termini politici della questione; que-
stione che — come risulta chiaro dalla lettura di qnesto do-
cumento di lavoro che vi inviamo — attiene strettamente al-
l'ambito di nna « lotta tra le linee », per quanto aspra, e non 
ha nulla del regolamento di confi mafiosa o gangsteristico. 

Aggiungiamo che ci allarma seriamente — e desta grave 
preoccupeizione per l'incolumità fisica dei compagni detenati — 
il fatto che le veline di Gallucci alimentino voci di « condan-
ne a morte». 

Su questo pmito Invitiamo il movimento a vigilare; per 
p£irte nostra, ribadiamo a chi si è prestato a questa infame 
operazione (questa sì, « mafiosa » e « gangsteristica ») che 
ricorreremo ad c ^ i mezzo per bloccare una campagna che 
ogni giorno che passa sempre più chiaramente si configura 
come campagna concertata di disinformazione del movimento 
e di provocazione nei confronti dei detenati comunisti. 

Questa lettera accompagna un lungo documento di 20 
fogli dattiloscritti che è arrivato, in fotocopia, al nostro gior-
nale. E' il primo documento che rende esplicito e pubblico 
quello scontro tra linee all'interno delle BR che molti da 
molto tempo davano per sicuro ma di cui non si conoscevano 
i termini. 

« . . . ro . non è in grado (per la rigidità costitutiva e lo 
stravolgimento che questa ha determinato, della sua linea 
d'avanguardia in "avanguardismo"), di assumere la direzio-
ne del processo di aggregazione politica ed organizzativa del 
MPRO per la costruzione del PCC ». ... 

. . .«L'MPRO chiede quadri di partito, di direzione di or-
ganizzazione " in temi" aJ suo processo di crescita nella pra 
tica della L.A. (lotta armata , ndr) e non professori discettan-
ti dell 'astratta contraddizione f r a "parzialità" e "stra-
tegia" > . ... 

-..-.«L'enorme potenza dispiegata in via Fani e nella Bat-
taglia conseguente andava immediatamente, appena mostra-
ta, messa da parte o convertita in azioni che, à p re sc inde re 
dal numero dei morti, riportasse questa potenza dentro la lot-
ta quotidiana del proletariato »... 

.,.« Quanto da noi affermato in queste pagine ed in quelle 
che seguono, nelle quali cercheremo di t ra t tare alcuni temi 
centrali, costituisce un approfondimento della p rob lemat i ca 
proposta dai compagni prigionieri (il gruppo storico delle BK 
attualmente in carcere, ndr) »... 

Naturalmente queste che abbiamo riportato sono solo ci-
tazioni sparse per indicare alcuni dei temi affrontati in que 
sto documento — che peraltro domani pubblicheremo inte-
gralmente — e la radicalità di uno scontro la cui durezza è 
testimoniata da una delle frasi conclusive: ...«Se questo me 
todo di "provocazione" aveva una giustificazione in presenza 
di avanguardie orbitanti nell'arca "legale" e che quindi an-
davano "choccate". ed era quindi prevalentemente una pro-
vocazione politica, oggi, in assenza di istanze e strutture ó 
avanguardia costruite all'interno del MPRO. e dunque già sui 
terreno della lotta armata, se invece di lavorare per U raffof 
zamento di questi fattori si opera nei fatt i per la loro distru 
zione, ottenendo come unico risultato l 'arretramento del pf®" 
cesso di costruzione del PCC e il "raf[orzamento » delle or 
ganizzazioni "strategiche" garantito dai fuggiaschi del MPB^, 
bene, stando le cose in questi termini la provocazione non £ 
più politica: è pura e semplice provocazione». 

Vincono i petrolieri: 
aumentano benzina 

Roma, 23 — Se non è pro-
prio II momento della verità è 
sicuro però che giovedì andre-
mo ad nna stretta per la que-
stione degli approvigionamenti 
(e dei relativi prezzi) del car-
burante. Mentre il ministro Nì-
colazzl riferirà sulla situazione 
alla Commissione Industria del-
la Camera, la Commissione Cen-
trale Prezzi (CCP) si riunirà 
con all'ordine del giorno l'an-
Bieii to del prezzo dei prodotti 
petroliferi e, di riflesso, della 
balletta della luce (attraverso 
li meccanismo del « sovrapprez-

e gasolio i 
zo termico »). Sarà poi ^ 
ratificare decisioni che t 
appaiono scontate. ^ 

Si parla di un aumeoU» g . 
benzina di 50 lire ^ <1' ^ a ' 
lire in piò per il ga®»'^ ^ ' 
si sommano al receotissiB^ 
mento; dunque b ^ u r f . » ; 
lire e gasolio a ico-^" . ^ 
governo spera così che i : 
lieri cessino l'iroboscanK" ^ • 
prodotti, finora ' j ^ 
più redditizi mercati t? 

L'aumento degli oln | 
stibili farà anche sca 
< sovrapprezzo terniic» »-

.((are 



Martedì 24 Luglio 1979 lotta continua 5 

miìiìmmMtà 
Conferenza stampa del collegio di difesa del « 7 Aprile » 

^Trento sta a Padova come 

i che 

.1 

Negri sta al brigatista 99 

Ecco la « proporzione » erìunciata dal corìsulente di parte, prof. Trumper, sull'esito degli 
esami scientifici tesi ad accertare la provenienza etnico-linguistica del telefonista 
delle Brigate Rosse 

Roma, 23 — «Nell'ordinanza 
di rigetto delle scarcerazio-
ni, nel nuovo mandato di cat-
tura. negli ultimi interrogatori 
non è uscito nulla di nuovo, 
per questo motivo presentare 
mo un provvedimento discipli-
nare al consiglio degli avvo-
cati ». A parlare è l'avvocato 
Giuliano Spazzali, che insieme 
a tutto il collegio di difesa ha 
tenuto una conferenza-stampa 
nel tribunale di Roma. Nei 
giorni scorsi erano state anti-
cipate rivelazioni importanti 
che di fatto avrebbero fatto 
crollare gli ormai vecchi capi-
saldi a cui si aggrappa la ma-
gistratura per contestare l'ac-
cusa di banda armata e ad-
dirittura. nei confronti di Ne-
gri. anche la telefonata delle 
Brigate Rosse ad Eleonora 
Moro, avvenuta il 30 aprile 
1978. « Non so — ha detto Spaz-
zali rivolgendosi ai giornalisti 
— se avete notate che nel nuo-
vo mandato di cattura è to 
talmente scomparso il ruolo di 
Negri nella direzione strate 
gica delle Brigate Rosse, co-
me non si fa minimamente 
cenno alla famosa telefonata 
che si voleva attribuire a Toni 
Negri ». 

Al riguardo gli avvocati han-
no informato che la perizia 
ultimata dai consulenti di par-
te ha dato esito completamente 
negativo: «Negri non è as-
solutamente la persona che te-
lefonò ». A pronuncicire un ver-
detto cosi netto e sicuro è il 
consulente di parte prof. Trum-
Per. che da quando gli era 
stato affidato, insieme al prof. 
Sacerdote, il compito di ese-
guire gli stessi esami che i 
periti nominati dall'ufficio istru-
zione stavano compiendo sia 

in Italia che nel Michigan 
(USA), ha sottoposto a com-
parazione pili di 80 voci cam-
pione. prelevate in tutto il Ve-
neto. L'esame che ha total-
mente -scagionato Negri è stato 
il frutto di un lavoro faticoso 
e complicato: « I l brigatista 
che ha telefonato presentava 
alcuni particolari nella pro-
nuncia ed esattamente sette in-
flessioni ». Trumper ha poi 
continuato: «80 voci sono sta-
le prelevate da varie zone 
del Veneto: nella provincia di 
Venezia, una serie di campioni 
li ho presi sulla riva sini.stra. 
del Piave e altri invece nella 
città di Trento e nelle valli 
superiori della città. Solo que-
ste presentano delle affinità 
con la voce del brigatista. Quel-
la di Negri, invece, è pr:tta-
mente la voce di una persona 
nata e vissuta a Padova ». 

Nel concludere, Trumper, 
dando un giudizio senza com-
mento sul perito d'Ufficio Oscar 
Tosi, che ha causato tante po-
lemiche, visto che si rifiutava 
perfino di informare i consu-
lenti di parte sulle schede che 
introduceva nel computer, ha 
detto: «Per fare la perizia 
io ho analizzato 80 voci. Tosi 
invece ha fatto l'analisi sol-
tanto possedendo 3 voci cam-
pione ». Per il professor Trum-
per la conclusione , del lavoro 
peritale sulla voce di Negri 
si può riportare con questa 
proporzione: « Padova : Tren-
to = Negri : alle B.R. ». Poi 
Trumper ha proseguito: « Ho 
ripetuto lo stesso esperimento 
attraverso le strsse tecniche 
usate da Tosi e la proporzio-
ne è sempre la stessa: Pa-
dova : baricentro di Tren-
to = Negri : B.R. ». Il ri-

sultato di simili proporzioni 
porta ad un unico parere: il 
brigatista potrebbe essere 
chiunque tranne Toni Negri. 

Gli avvocati hanno in seguito 
ripreso a parlare invece degli 
ultimi interrogatori e dell'or-
dinanza di Gallucci, che in ef-
fetti non presenta prove reali 
(eccetto un testimone superse-
greto, che non viene mostrato 
a nessuno e di cui non si pre-
•sentano le prove di quanto ha 
asserito). 

I magistrati, hanno asserito 
gli avocati, continuano a ba-
sare le contestazioni, compre-
sa quella della insurrezione ar-

. mata, soltanto sulle parole e 
sugli. scritti degli imputati, 
« quello che gli manca - - ha 
detto Giuliano Spazzali — è 
la prova giuridica tra il detto 
e il fatto. Quindi il suo (l'or-
dinanza, n.d.r.) è un saggio 
politico, che come casa edi-
trice ha trovato soltanto Re-
bibbia. In questo saggio l'as-
sociazione viene trasformata 
nel reato di associazione sov-
versiva e armata ». Bruno 
Leuzzi-Siniscalchi ha sottoli-
neato la nuova terminologia 
usata dai giudici romani, ine-
rentemente al fatto della co-
noscenza tra gli imputati: 
« Sono arrivati a contestare 
perfino la "contiguità fisica", 
termine non riconosciuto nella 
procedura penale. Ma cionono-
stante siamo riusciti a rico-
struire con la collaborazione 
degli imputati le date precise 
dalle quali i loro rapporti po-
litici . e in alcuni casi anche 
personali si sono interrotti ». 

II collegio di difesa, nel por-
re termine alla conferenza-
stampa, ha dato la notizia di 
due istanze presentate al con-

sigliere istruttore Achille Gai-
lucci. nelle quali lo informa-
no deU'intenzione da parte del-
la difesa di rinunciare alla 
« sospensione feriale dei ter-
mini processuali », questo af-
finché i lavcK-i peritali d'uffi-
cio possano continuare ininter-
rottamente. 

NeUa seconda istanza. Gai-
lucci viene informato della de-
cisione del tribunale del Mi-
chigan, che «ingiungeva al 
prof. Tosi di non trasmettere, 
inviare, spedire per posta, o 
rivelare in qualunque altro mo-
do. direttamente o indiretta-
mente a qualunque persona o 
giudice la valutazione finale, 
giudizio o rapporto, riguardan-
te il procedimento penale pen-
dente contro il ricorrente An-
tonio Negri presso il tribu-
nale di Roma ». 

Secondo l'avvocato Spazzcili, 
ora che iniziano le ferie i de-
tenuti dell'inchiesta « 7 apri-
le » potrebbero venire trasfe-
riti in altre carceri d'Italia, 
causando di tx>nseguenza gravi 
impedimenti per la difesa. 
Spazzali concludendo ha riba-
dito l'intenzione di tutto il col-
legio della difesa, di voler su-
bito fissato un processo: «nel 
quale siamo in grado di smon-
tare anche le famose rivela-
zioni del supertestimone, che 

j ha collaborato principalmente 
: per due motivi: uno politico e 

uno addirittura personale. Non 
posso dirvi altro, il resto lo 
vedrete al processo ». 

Infine Spazzali, a nome di 
tutto il collegio di difesa, ha 
preannunciato l'intenzione di 
appoggiare in tutte le sedi lo 
svolgimento di un'inchiesta par-
lamentare che arrivi alla ve-
rità sul caso Moro. 

Eroina "tagliata" con stricnina 

in coma ai suo primo buco 
Milano. 23 — Basta non se 

può più! Così si pensa quan-
Oo uno legge di un ragazzo di 

anni che provando per 
'a prima volta « il buco » va in 
^ ^ perché l'eroina è tagliata 
«m stricmna. Nella notte tra 
wuato e domenica .Massimo 
«onti SI era fatto finalmente 
TOnymcere a bucarsi; il primo 
^'elo aveva fatto un amico per-

liu non era capace a tro-
drs, ]a vena e dopo pochi mi-

"uu e Stramazzato al suolo per 
collasso. Trasportato all'ospeda-
« 1 medici non hanno potuto 
^ r e altro che constatare Io sta-
^ comatoso appurando che 1' 
^ a iniettata era tagliata nel 

S n i n a ' " 

fere*^®.^^ « nel quar-
S v a J ' nego^ia.'ti fa-
«^ano una serrata perché or-

pwzza Vetra lo spaccio 
W r w diventato di prò-

insostenibili e la poli 

zia, di risposta, aveva fatto 
varie retate e vari sgomberi 
ma i fatti hanno dimostrato die 
ncn è sufficiente fare serrate e 
arresti perché allo smercio di 
droga si ponga la parola fine. 
In altri quartieri milanesi av-
viene fo stesso ed in altre zo-
ne il mercato si consolida por-
tando U suo carico di morte ed 
orrore, l'episodio dell'altra sera 
è l'ultima tragica conferma. 

Cosa dire al povero Massimo 
che ora giace all'ospedale m 
lotta con la morte? Perché il 
veleno dell'eroina deve mietere 
ancor più vittime per il fatto 
che chi lo vencfe vuole trarci 
LI maggior utile tagliandolo con 
sostanze che sono più micidiali 
della dorga stessa? Dare rispo^ 
ste a ciò significa dare risposte 
a molti temi e problemi nei 
quali noi tutti quotidianamente 
ci dibattiamo. Capire perché 
un giovane di venfannl ha v'y 
luto bucarsi, ben sapendo ciò che 

faceva, significa anche fare i 
conti con la nostra incapacità 
a dare una risposta concreta 
o chiara. Troppo spesso ci si 
limila a ribadire affermazioni 
di principio ccn la leggerezza 
del «r senno di poi » quando ac-
cadono episodi come quello di 
Massimo Monti. 

Non possiamo certo sostenere, 
come fanno i quotidiani dì og-
gi, che il ragazzo è stato spia 
to al buco da un noto «pre-
giudicato » che pensava solo a 
rovinare un'esistenza. Così si 
ripropone il semplicistico con-
cetto del moralismo corrente 
che vede i « poveri giovani 
insidiati da spacciatori senza 
scrupoli. La verità è che Mas-
simo sabato notte aveva deci-
so di bucarsi, probabilmente da 
tempo ci pensava già: e l'al-
tra sera aveva deciso che era 
giunto il momento per prova-
re. Un amico gli aveva procu-
rato la < roba » e tale era la 

sua inesperienza che si era do-
vuto far inettare la droga. La 
sua sfortuna è stata ancor più 
grande del coraggio occorsogli 
per porgere il braccio all'ago 
della siringa. Se la droga non 
fosse stata tagliata, oggi avrem-
mo un « tossicodipendente » ic 
più che « si sbatte > per tro-
vare i soldi e la roba. A Mas-
simo neppure questo è stato per-
messo. L'eroina a Milano è sem-
pre più tagliata - e malamen-
te! — ma, pur sapendolo, la 
gente continua a « sbattersi » 
per trovarla od il mercato si 
fa sempre più fiorente. 

Il peggio è il «trovarsi im-
potenti » a ripetere « poi » le 
stesse cose, a fare critiche ed 
a denunciare spaccio micidiale 
senza capire che alle parole 
devono sostituirsi j fatti. Pro-
poste ve ne sono state: lega-
lizzazione. liberalizzazione; per-
ché non procedere su questa 
strada? Attilio 

Per i 4 sindacalisti 
di Bologna 

Mandato 
dì cattura 
della 
magistra-
tura 
di Ancona 

Bologna, 23 — Mentre i nna-
gistrati di Padova non hanno 
ancora emesso mandato di cat-
tura — dovrebbero farlo in 
questi giorni — nei confronti 
di Paolo Sebartoli, Anna Man-
gili, Gilberto Veronesi e Ga-
briella Giustiniani, i quattro 
sindacalisti arrestati _ dopo la 
esplosione della bomba ad Aba-
no Terme, un mandato per 
« costituzione e partecipazione 
ad associazione a delinquere e 
tentativi di estorsione » è sta-
to emesso dalla Procura della 
Repubblica di Ancona. Secondo 
gli inquirenti fra il materiale 
trovato nelle abitazioni dei 
quattro esisterebbero le prove 
di una attività di estorsioni ri-
volte contro una serie di ope-
ratori economici marchigiani, 
n «giro di affari» si aggire-
rebbe, sulla carta, attorno agli 
800 milioni. Particolare signi-
ficativo: pare che dopo let-
tere minatorie e minacce desi-
stevano se la vittima resisteva. 

L'attività del gruppo che — 
sempre secondo gU inquirenti 
— durerebbe da almeno due 
anni avrebbe dunque avuto co-
me « base » Bologna, ma si sa-
rebbe sviluppata almeno anche 
nelle regioni limitrofe. 

A parte questo mandato di 
cattura della magistratura mar 
chigiana, nessuna altra novità 
sul fronte delle indagini. Nien-
te di nuovo aiKhe a proposito 
della notizia fatta circolare, 
secondo la quale uno degli ar-
restati avrebbe fatto, nel cor-
so di un interrogatorio, delle 
ammissioni sulle attività di cui 
lo si accusava, dichiarando pe-
rò l'estraneità degli altri tre. 

Carceri: 
processo per 

«danneggiamenti s 

Trapani: Processo a Sante No-
tamlcola. Salvatore Cacinotta, 
Angu.sto Viel, Roberto- Ognifae-
ne e Gaetano Spera, acensati 
di « danneggiameato »; Tepìso-
dio si riferisce alla rottura dei 
citofoni in saia colloqui (quella 
con U vetro divisorio attraver-
so il quale si è costretti a 
vedere i propri parenti) avve 
nuti nell'estate '77 mentre era-
no detenuti nel carcere speciale 
di Favignana. Notamieola e Co-
cinotta sono stati condaimati a 
IO mesi di reclusione di eoi 6 
condonati, Viel a 11 mesi, tata 
condonati, Ognibene a 8 mesi; 
Spera ha goduto invece della 
amnistia. 1 detennti prima deUa 
sentenza hanno consegBato alla 
corte un loro documentii pirii-
tic«. 

ITÌÌ 
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I contratti verso la chiusura 
Cartai; accordo senza un'ora di sciopero. Edili: non passa l'abo-
iizione dei subappalti. Ancora ferme le trattative dei chimici, 
mentre la SNIA mette in atto la chiusura degli stabilimenti 

Ruma, 23 — La stegione dei 
contratti si avvia a ooncliisio-
ne ma con molta fat ica. Per i 
chimici dopo l'accordo della 
scorsa settimana con TAsap 
(aziende pubbliche), una battu-
ta d'arresto si registra nelia 
trattativa con i padroni priva-
ti deli'Aschimicì. 

Il pillilo di difficoRà riguar-
da le aziende che pnxJactjrirt fi-
bre (per le quali i padroni del 
la chimica hanno già annun-
ciato crisi per oltre 30 mila 
lavoratori"!, per le quali la con 
troparte pretende il blocco del 
!a contrattazione aziendale per 
almeno un anno e mezzo. 

Questa mattina presso la sede 
della ConRndu.stna sono conti-
i»uata le traftative, niH per il 
momento senza, esito. 

Intanto nelle fabbriche è pro-
seguita l'agitazione in program-
ma che prevede per questa set-
timana altre otto ore di scio-
pero articolato. Questa mattina 
sono continuati i presidi delle 
portinerie e si prevedono ise. la 
trattativa non accennerà a 
sbloccarsi) fermate degli im-
pianti a ciclo continuo. 

Questa pregiudiziale posta ieri 
dair.^schimici iia il senso non 
solo di rallentare il contratto, 
ma anche di ottenere mano M 
bera in un statore (quello delle 
fibre) in cui sono in corso pte-
sanHsstme speculazioni p<!r ot 
tenere grosse fette dei due mila 
miliardi previsti dalia 675 (Ic^-
ge sulla riconversione industria-fej. 

Le altre partì del contratto, 
invece, sono state sostanziai 
mente defìnitt?: oltre ai punti 
sull'informazione industriale, la 
mobilità ed il decentramento, 
sono previsti aunrieriti .salariali 

complessivi di circa .30 mila li-
re( compresa la riparametra-
zione); la riduzione d 'orano di 
lavoro per i turnisti dei cicli 
continui a 37 ore e 20 si;tti 
manali; per i semi turnisti sei 
festività da recuperare più altri 
due giorni rapportati al lavoro 
notturno; per i giornalieri re 
eupero di sei giorni di festività. 

Ncm mancano nefl accordo i 
punti attuati all'insegna della 
produttività: oltre alla mobilità 
interna ed estema alla fabbri-
ca attuata sulla scorta del mo-
dello <r metalmeccanico ». è pre 
visto un notevole sconvolgimen-
to dell'organizzazione dei lavo 
ro, e quiridi dell'inquadramento 
unico, in cui ogni automatismo 
viene abolito e sostituito da cri-
teri di professìonalizzazione. 

Schiarita totale, invece, per 
gli edili che da ieri hanno un 
nuovo contratto, dopo 5 mesi e-
lOU ore di sciopero. 

L'accordo che riguarda un mi-
lione e 100 mila lavoratori e co-
sì articolato; 

Diritti d'InformazioBe: le im 
prese sono tenute a fornire al 
sindacato tutte le modifiche ed 
i programmi produttivi a livel-
lo nazionale, regionale e per 
azienda superiore ai 500 addet 
ti. E qui c 'è la prima difficol 
tà perché ci sono aziende con 
addetti superiori ai 500, ma 
spesso st*K) disgregate nel ter 
ritorio e sotto differenti « ra-
gioni sociali », tali da rendersi 
incontrollabili. 

L'azienda si impegna a garan 
tire la tutela normativa ed eco-nomica del confratto anche per i lavoratori delle ditte appalta trici. A questo punto certamen 
te positivo (perché permetti- 1' 
intervento del sindacato anche 
per quelle ditte con meno di 

15 dipendenti), il sindacato ha 
ceduto in contropartita la ri-
vendicazione relativa all'aboli 
zione dei sufaappaJti, che quin 
di rimangono. 

La riduzione deirorario di la-voro è effettiva di 68 ore Fan 
no. Da! 1980 per due mt'si all' 
anno (gennaio e febbraio) la 
riduzione d'orario sarà settima 
naie (da 40 a 35 ore). 

Salario: aumento medio di 40 
mila lire (compresa la ripara-
metrazione), più una tantum 
di 140 mila lire in due rate. 

Inquadramento: ìiìtreccio al 
terzo livello tra operai tfd ìm 
piegati. 

Scatti: la normativa ricalca quella dell'accordo dei metal-meccanici. 
Sempre in tema di coritratti 

abbiamo il record dei cartai che 
hanno raggiunt«> oggi un accor 
do a sole tre settimane dalla 
presentazione della piattaforma 
e senza un'ora di sciopero. 

Orario: 37 ore e 21 dal 1" 
luglio 1981, per i turnisti dei 
cicli continui. Per gli altri S 
giorni di ridu/jone annua. 

Salario: 20 mila lire d 'aa 
monto uguale per tutti, dal 1° 
luglio 1979. PIÙ la riparame-
trazione. 

Scatti d'anziaoità: sono stati 
trasformati in cifra fissa con 
importi variabili da tiri nrinimo 
di 22.500 lire ad «n massimo di 
30 mila lire. 

Notizie negative, inanto, an Cora dal fronte chimico: la Snia 
di Rieti, dal T' agosto, metterà 
in pratica le minacce prean 
nunciate. Ai 1.300 lavorateci del 
lo stabilimento non sarà corri-
sposto l'amicipo della cassa in-
tegrazione, dato finora dall' 
azienda. 

Ai funerali di Boris Giuliano 

ti 5S Buffone, buffone! 
Gridano gli agenti a Rognoni 

Palermo, 23 — Ai funerali di 
Boris Giuliano, il vice questore 
assassinato sabato, hanno par-
tecipato, in un clima teso e 
commosso migliaia di persone. 
Ma la partecipazione che più 
ha caratterizzato il rito fune-
bre è stata quella degli agenti 
della questura di Palermo. .Al-
l'uscita della salma dalla catte-
drale, dopo l'omelia del cardi-
nale Pappalardo, agenti e fun-
zionari hanno ripetutamente 
scandito: « Giuliano, Giuliano »! 
La cattedrale si trova a circa 
duecento metri dalla questura 
che praticamente nel corso del 
rito funebre è rimasta deserta. 
Ma la tensione è salita quando 
si è accinto a parlare il mini-
stro degli intorni Rognoni che 
era presente insieme al capo 
della polizia Coronas. Dalla fol-
la e soprattutto dai poliziotti si 
è alzato il grido: «Buffone, 
buffone! », Il ministro ha pen-
sato di non insistere e quindi 
sotto una forte scorta, ha la-
sciato la piazza. 

La tensione e il clima di sfi-
ducia doveva essere già a cono-
scenza delle autorità e del go-

verno: infatti in un primo mo-
mento era stata annunciata la 
presenza ai funerali anche del 
presidente del consiglio Giulio 
-Andreotti e del ministro della 
difesa Attilio Ruffini che inve-
ce hanno pensato bene di evi-
tare la rabbia degli agenti. Ai 
funerali era presente la « clas-
se politica » della regione, cioè 
il presidente della regione sici-
liana Mattarella, i sottosegreta-
ri Russo Gunnella e Vizzini e 
altri rappresentanti di una vec-
chia e tragica storia di compli-
cità f ra la mafia e il potere 
politico, inamovibili con le loro 
facce rotte a tutte le esperien-
ze. Mentre il ministro dell'in-
terno e il capo della polizia era-
no sottoposti agli insulti della 
piazza si sono allontanati senza 
dare nell'occhio. 

Nell'omelia tenuta nella cat 
tedrale il cardinale Pappalardo 
ha « partecipato » di questa ten 
sione che attraversa il rito fu 
nebre, tanto che per certi v^rsi 
il suo discorso è parso molto 
di più quello di un laico che di 
un ministro di Dio. «Faccia lo 
stato il suo dovere prcteggendo. 

Contratto: non tutti 
sono d'accordo 

Torino, 23 .All'assemblea per il contratto che si è svol-
ta, venerdì 20, alla DEA (un'industria di apparecchiature 
elettroniche che fornisce robot anche alla Fiat) erano pre 
senti, tra operai ed impiegati, solo un centinaio di persone. 
La discussione è stata però piuttosto vivace e il sindacalista 
presente non è riuscito come in altre fabbriche, ad incana-
lare il dibattito e il consenso sul contratto Armato la scorsa 
settimana. 

La votazione ha infatti registrato 30 voti contrari, 26 fa-
vorevoli e 32 astenuti. 1 punti pii'i criticati sono stati la ridu-
zione d'orario e l'inquadramento unico: la possibilità per 
molti operai di passare da! ter/.o al quarto livello è svanita 
nell'accordo e la quinta super non è stata eliminata. Il nuovo 
contratto è stato respinta inoltre perche^ la mutua non sarà 
più pagata dalle aziende ma dallo stato. In tal modo l'azien-
da avrà un notevole guadagno giornaliero che le permetterà 
di essere ancora in attivo sugli aumenti concessi con il con-
tratto-

con un indirizzo politico chiaro 
ed inequivocabile e con leggi 
appropriate, la dignità e la li-
bertà di tutti i cittadini, anche 
di qtielli preposti alla tutela e 
alla dignità dell'ordine pubbh" 
co ». 

Il primate della chiesa sici-
liana ha anche indicato nei pro-
duttori e spacciatori di droga 
i mandanti del delitto. 

Intanto sul piano delle indagi-
ni l'unica novità è, al momento, 
l'interrogatorio di t re mafiosi 
del clan di Badalamenti a Ci 
nisi. Da parte della questura si 
sottolineano gli elementi che met-
tono in dubbio l'ipotesi della 
esecuzione mafiosa. Si af ferma 
che i killer erano due mentre 
in genere la mafia agisce con 
più uomini, si sottoUnea che se-
condo quanto affermato dai te-
stimoni chi ha sparato era pal-
lido e tremante. Inoltre l 'arma, 
una 7,65, facilmente inceppabi-
le mentre la mafia usa la lu-
para e la rivoltella P.38. Ma 
nonostante questi dubbi, le ri-
cerche sono centrate verso i 
traffici internazionali della ma 
fia. 

Milano 

È morto un altro 
operaio bruciato 
nella cabina Enel 

Milano, 23 — E' morto ieri 
nell'ospedale di Niguarda Vin-
cenzo Foresta, di 47 anni, l ope 
raio dell'Enel rimasto grave^ 
mente ustionato, mercoledì 
•scorso, ncH'esplo.sione di una 
apparecchiatura di una cabina 
di trasformazione nella sotto-
stazione di Lambrate. Nello 
scoppio era morto un altro ope 
raio. Luigi Garboldi, di 42 
anni. Al centro ustionati era-
no .stati invece ricoverati Fo-
resta e Ottavio Lucchini, di 
48 anni. Le loro condizioni era-
no subito state giudicate gra-
vissime per le ustioni riportate 
sul 60-70% del corpo. Nono-
stante i tentativi dei medici. 
Foresta è morto ieri a tarda 
ora. Permangono invece gra-
vissime le condizioni di Luc-
chini. 1 medici mantengono ri-
serva tiss ima la prognosi. 

L'incendio di mercoledì era 
stato provocato dallo scoppio 
di un segnalatore di corrente 
i cui impianti di raffreddamen-
to, funzionanti ad olio mine-

rale. si sono trasformati in ro» 
pioggia di olio bollente, uslifr 
nando gravemente tre operai 
Sull'incidente è stata aperta 
un'inchiesta dal magistrato fa 
prudente della V Sezione dei 
la Pretura di Milano. Sembri 

^ che solo poco prima dello scop 
' pio nella stazione fos.se 

sato un tecnico per verifi^ 
la normalità dell'impianto. 
la stazione elettrica i sistem 
di sicurezza sono automat"" 
zati e non avrebbero M"'''® 
dovuto essere nece.ssitrio ^ 
cun intervento manuale: i l ^ 
municato del sindacato «e-
trici ha ribadito chs la resp« 
.sabilità dell'incidente è doviĴ  
al mancato f u n z i o n a m e n t o 
la cabina elettrica e non. ^ 
me vorrebbe sostenere la 
rezione dell'Enel, ad erratfi^ 
novre degli operai. U ^ 
cato ha già risposto che ev ^ 
tuali manovre sbag l ia te d'i-
vano essere corrette au to^ 
camente da d i spos i t iv i auto®' 
tici di sicurezza. 

Il monopolio della carta 
all'assalto dell 'aumento 
de l prezzo de i giornali 

Roma, 23 — Un aumento del prezzo della carta P®*" jjf 
ni del 7,9 per cento è stato proposto dagU organi tecnici 
(Comitato Interministeriale Prezzi) alla c o m m i s s i o n e ^ 
prezzi che si riunirà giovedì mattina. II prezzo d e l l a ca 
giornali dovrebbe così salire da 456 a 492,5 lire al f 
L'ultimo aumento del prezzo della carta per quotidiani o ^̂  
marzo scorso, quando venne aumentato del 17,5 per ^ 
388 a 456 lire al chilogrammo). Le aziende cartarie 
sto che il prezzo della carta venisse portato a ^30 al c ^ ^ 
mo La decisione definitiva sull'aumento di prezzo 
Il monopolio della carta si è cosi già mangiata la sua 
l'aumento del prezzo dei giornali, che dal I" agosto c | 
300 lire. 
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La "società dei blocchi" vista 
dai nuovi assunti Fiat 

In un blocco fatto solo da giovani operai: 
la noia delle vecchie forme di lotta. 

L'estraneità dalla fabbrica. Il distacco 
dalla generazione del '69. 

I fatti di via Berthollet, 
visti da chi vi ha partecipato 

Nell'ultima fase della lotta contrattuale del metalmeccanici Torino è stata per due settima-ne invasa dai blocchi, dai cor-tei, dai presidi. Tantissimi di questi spontanei e completamen-te fuori dal controllo sindacale. Nei giornale di domenica abbia-mo pubblicato una prima parte di interviste e commenti fatti agli operai presenti a queste torme di lotta, raccolte dalla redazione torinese della rivista «Primo Maggio». Pubblichiamo oggi una seconda parte fatta ai blocchi dei «nuovi assunti» e un'intervista ad un operaio che partecipò all'invasione di uffi-ci Fiat di via BerthoUet. 

magari a coinvolgere un po' di 
gente in centro, si vorrebbe an-
dare magari a bloccare Porta 
Nuova, perché anche 'sta roba 
qua a me mi sta già rompen-
do i coglioni, 'sta roba qua è 
già vecchia... ». 

Scoppiano urla terribili, fischi 
e si sente lo schianto di vetrt 
rotti: hanno bloccato una mac-
china che aveva cercato in ve-
locità di attraversare il bloc-
co. Gioia intorno all'efficienza 
del servizio di vigilanza cui nes-
suno è ancora sfuggito. 

Ravvivare le 
forme di lotta 

-naii 

tal""* 
Tisafê  (iS 

cH'i cento 

a l f ^ i 

Mercoledì 11 luglio, ore 10,30, corso Agnelli, angolo corso Taz-zoli. 
Slamo con un gruppazzo di 

nuovi assunti, sulle aiuole di 
corso Agnelli, all'incrocio dove 
il blocco è più duro, più cat-
tivo. Qui vengono quelli delle 
carrozzerie, i più giovani ed in-
cazzati. Qui i delegati non met-
tono il naso; spesso volano Pie-
tro contro i 'IuìììKti posteriori 
delle macchine di chi vuol fare 
il furbo, di tenta di attra-
versare in velocità l'mcrocio 
zigzagando tra le pesanti pie-
tre dello spartitraffico ammuc-
chiate in mezzo alle corsie di 
transito, tra le transenne im-
provvisate con pesanti travi, le 
oottiglie di birra messe ad in-
sidiare le gomme, tra i bidoni 
d'olio... Si aspetta e la vita del 
blocco si snoda lentamente. 

Intanto si svolge una breve caccia: un camioncino è flaito all'interno dei perimetro del blocco e ora, col motore imbal-lato, corre qua e là insegui-to da una ventina di giovani e centrato da qualche pietra. Tenta varie vie di fuga, rego-larmente bloccate... Finché si slancia rabbioso lungo le rotaie del tram, sulla massicciata di Pieure, facendo gemere gomme e sospensioni e tra sobbalzi e risate si allontana. 
«Senti, mi diceva ieri una compagna che preferisce fare » blocchi stradali piuttosto dei blocchi del cancelli, perché ai blocchis tradali i delegati con-trollano meno, è vero? » 
«Sì, qui siamo più liberi, e poi ci abbronziamo pure... ». m-^ i e n e un altro giovane. 
«D problema è di non isola-re la lotta dentro la fabbrica, l^condo me. Uscir fuori vuol anche die la gente ti ve-"f. ne discute nel quartiere, in Siro. Ci siamo rotti proprio i coglioni, ormai, di stare dietro 1 cancelli. Ormai il blocco dei ' ^ e l l i non dice più niente, c e la voglia di uscire fuori... ^ cosa più spontanea magari cne ci è venuta è quella di Dioccare le strade qui intorno a -Mirafiori, però come si dice-^ ieri, si era una trentina di compagni, si vorrebbe andare 

«Questo blocco incomincia ad 
annoiarmi, capisci? Al di là 
delle discussioni che puoi fare 
fino a un certo punto, per 
quattro o cinque ore tutti i 
giorni... Diventa monotono. Qui, 
dopo un po' non puoi più in-
ventare cose nuove... Ci vuole 
più fantasia, creatività. Biso-
gna andare in centro, magari 
fare un bel corteo compatto, 
non come ieri che siamo an-
dati all'AMM.A in una trentina 
di persone, capisci? E' stato 
divertente sì, perehé abbiamo 
dirottato il pullman, tutto per 
noi, ma ci Afuole qualcosa di 
più grosso... Non ci dovrebbe-
ro essere difficoltà a trovare 
un migliaio di persone disposte 
a venre a bloccare i treni. 
C'è una voglia matta di fare 
casino. Solo che c'è il boicot-
taggio attivo dei delegati del 
PCI ». 

« Ma bastano a impedire le 
iniziative di lotta? » 

* Mah, il PCI ha ancora que-
sta capacità, soprattutto in fab-
brica perché loro la fabbrica 
la conoscono bene, capisci? E' 
questo il loro potere, che cono-
scono bene la fabbrica... Qui 
fuori molto meno. Però adesso 
bisogna proprio inventare cose 
nuove: andare in centro, a Por-
ta Nuova, all'AMMA, alla re-
gione, che ne so? Al comune 
a rompergli i coglioni... bloc-
care tutto in centro... ». 

Sullo sfondo, ancora cori e 
slogans provenienti dai pullman 
rossi e giam dell'ATM di ri-
torno dalle puntate in città stra-
carichi di operai. 

« Mi diceva un compagno, che 
lui preferiva i blocchi al cor-
teo perché al corteo tu sei più 
dipendente da chi c'è alla te-
sta, da chi guida il corteo. Se 
non sei alla testa sei solo un 
granello di sabbia, non hai au-
tonomia, sei nelle mani di chi 
c'è _alla testa ^. 

« K' vero, ma se si riuscisse 
a fare un corteo senza i soliti 
delegati... Comunque la cosa 
nuova di queste lotte, è che ser-
vono a coinvolgere tutti quelli 
che sono fuori della fabbrica, 
che ne so, gli studenti, le ca-
salinghe, i disoccupati, i gio-
vam... ». 

« Mi sembra però una forma 

un po' dura di coinvolgimen-
to... ». 

«E ' una forma necessaria. 
Ieri i delegati per esempio, non 
ci volevano fare uscire, e inve-
ce si sono formati un mucchio 
di piccoli cortei spontanei, che 
sono usciti e si sono cercati 
gli obiettivi, un po' agli uffici 
esterni FIAT, un po' ai bloc-
chi... ». 

Confrontando con 
gii altri contratti 

«Ecco, a me sembra che que-
sta tendenza a uscire dalla fab-
brica sia un po' il dato nuovo 
di quest'anno. Le altre lotte 
contrattuali, quella del '69, quel-
la del '73. erano tutte giocate 
in fabbrica, al massimo l'occu-
pazione dei cancelli, al massi-
mo un corteo che faceva il gi-
ro della fabbrica. Mai questa 
tendenza a uscire fuori in for-
ma così massiccia. Come l̂o 
spieghi? Tutti fuori! 

— « Io allora non c'ero, ma penso che fosse necessario tro-vare nuove forme di lotta... poi penso anche che il sindacato ab-bia avuto più controllo in quel-le lotte là che non adesso, per-ché sono arrivati i giovani che ci sono adesso, che proprio se ne sbattono i coglioni di come il sindacato vuole impostare le lotte. Vedi, qui ai blocchi, che "tirano" i blocchi ci sono un ca-sino di giovani. Noi giovani sia-mo proprio più sganciati dalla linea sindacale. Il sindacato, con i blocchi, non era tanto d'accor-do, 0 meglio, voleva ammini-strarli diversamente, cioè brevi, togliendoli ogni cinque minuti... flessibili... ecco, flessibili, ades-so la flessibilità va forte, in tut-to, anche nei blocchi la voleva-no far passare... adesso viene qua, guarda un po'... ha paura che tutta 'sta roba qua gli scap-pi di mano... anzi, gli è già scap-pata, perché qui è tutto sponta-neo, completamente! ». 
— « Mi sembra che ci sia an-

che un altro elemento di fondo 
in voi giovani: un odio per la 

fabbrica molto maggiore che ne-gli operai più anziani ». 
— « Anche perché siamo ob-bligati ad andare in fabbrica, non abbiamo altro sbocco... Dio fà, sei obbligato ad andartene li; però non hai voglia di star-tene lì, mentre invece penso che la vecchia generazione che sta dentro la fabbrica cioè quelli che venivano fuori dalla guerra, no? non avevano un cazzo, era-no costretti a lavorare, avevano dei figli, mentre invece adesso c'è più cultura di massa, c'è più cultura di base, quindi è già più difficile sfruttare la classe ope-raia. diciamo i giovani della clas-se operaia. Per loro era impor-tante avere un lavoro, era già tanto, invece io il lavoro lo odio, lo odiamo... almeno, io personal-mente lo odio il mio lavoro. Io ci sono costretto perché devo mangiare, è chiaro, ma se non fosse per il bisogno dello stoma-co... la fabbrica la odio chiara-mente... appena posso me ne vado fuori. Loro invece in fab-brica si trovano ancora... ». 

i « mostri » di 
via Berthollet 

La potenza dei mass media si 
rivela in tutta la propria porca-
ta nella giornata di venerdì 13 
luglio, quando qualcuno — nello 
schieramento padronale — de-
cide che la vertenza deve es-
sere drammatizzata, che si de-
ve forzare la situazione. Allora 
un episodio minore, marginale, 
viene gonfiato il « caso » viene 
montato, sbattuto in prima pagi-
na a caratteri di scatola: la 
x devastazione » di via Berthol-
let. 

Intervistiamo un operaio che 
era presente ai fatti: « La cosa 
di ieri non è una cosa paitico-
lare. Ne sono successe di si-
mili negli altri giorni, probabil-
mente ieri ha avuto più eco per-
ché serviva a qualcuno. La 
stampa ha fatto una ricostru-
zione di parte, hanno deciso di 
fare il « caso ». C'era da con-
trobilanciare le violenze che gli 
impiegati della RIV avevano 
fatto al picchetto (di cui non si 

dice niente) e l'episodio degli 
spari contro gli operai (minimiz-
zato al massimo), e tutti gli 
episodi di violenza subiti dagli 
operai nei giorni precedenti. La 
stampa prima non ha mai par- l^yi 
lato di tutte quelle mandate a pil'' 
casa pretestuose che hanno ere-
ato questo clima di esasi»razio- ^ 
ne, che ieri è sboccato in que- ; 
3te cose. Tu con queste manda- % 'i 
te a casa ti esasperi, dopo due, 
tre volte, e quando vai negli 
uffici, è chiaro che non vai 
per devastarli, ma vai perché 
sai che quegli uffici rappresen-
tano certe cose. 

Via Berthollet in particolare, 
dove ci sono i cervelli di que-
sti tipi qua che decidono di 
mandarti a casa. E ieri quegli 
operai che sono andati là si so-
no ricordati di queste cose. In 
via Berthollet ci sono gli uffi-
ci con i colcolatori, un centro 
elettronico dove la FI.\T con-
trolla le vendile in tutta Italia. 
Bisogna dire che al sesto piano, 
dove c'erano questi cervelli, 
nessuno c'è andato perché gli 
impiegati erano chiusi dentro, 
con le porte blindate. Sì, ci sa-
ranno stati dei vetri rotti, ma 
anche qui in palazzina, quando 
si va, si trovano sempre ì vetri 
rotti, ma come si fa a costruire 
un caso sopra qualche vetro 
rotto, qualche verniciata a qual-
che impiegato che faceva lo 
stronzo. Capisci l'esasperazione, 
perché questi qua si prendono i 
soldi del contratto, e in più ti 
deridono pure... allora ti incaz-
zi, tra l'altro i vetri sono stati 
rotti uscendo, dopo che questi 
qua avevano esasperato gli ani-
mi più del normale. Siamo sta- il • -
ti poi solo venti minuti... in ven-
ti minuti non devasti nulla... le 
pennellate di vernice sono sta-
te date solo su quelli che in-
sultavano... per il resto non c'è 
stato niente. Si può discutere se 
queste cose qua rendono o me-
no. ma non si può costruire un 
caso completamente falso. 

Siamo interrotti dal vociare 
degli operai, in discussione eoi | | V ' | 
delegati sulla necessità di to- W - i; 
gliere il blocco... -F 
A cura di Marco Revelli • Nino Scianna 
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PeR 

andato 3 coRicJftmì di 
buon' oRa. Ma £t>bi 

ne-//' inpdnzia de^li incubi. 
Immdfjinavo che dalla 

F;>^es^pa rnì anf-^ìa^seRo 

in cameJL^ dei 
mosl-Ri ci^^^oii 

PoRnihi" di" una zinna 
àCi^minstj, Nella (nia 

fantasia di bambine»,, 

tgeal-wRe oRRibf/f 

il nome di' Mommoni. 

Msfìzeilino — mi 
• dicevd la mamma — 

non pensSRe. a, Mommoni^. 
(^VSndo poi vtnivd j 
puanzo 
e^li 

io zio OioRdano 

UHijhi difCORSi 

donvincARmi che 
i Mommo ni no>i 
esist'evano. Nd io 
non Dii l3S<-;avo 

pefiSuàdcne.. 
Talora anzi 
mi SembRa/d 
chi. lo zio 
avcjse 

fcassoTiii^lianze. 
60M «lue-i 

3 A Scuola, d^;Ran^e le lezioni' de/ bonafUo 
• pRoFessoR LanzaRif-a, mi espiava di <^S^R3Rm^ 

^ovtnt-e. E in un compagno de.i pigimi banchi 

^ io mi m<.̂ ^<,vo nfc<jli ul^imi pe*. non ess«e 

a ^ ^ e d i f o alle spaile dai mostfii J avevo 
individval'o pRobabile 

SU. doefoR Scovazzi, 
• messo a pjRte 

delle mie pàURe , 
di Ri£ond>;Rle 

3 «gualche mia 
impRessione da 
I-empi dall' a)la^^a = 
mente. Non 

6RedeH-i . E 

più e-jli ^ 



4 D^nie-'s mi aì-t-na&vd : e. pwso 

T » che. anche (e./ mi volasse i>e/ie. 
Ma ejio a^^eftRi^o àìl'id&3 che.^ se. 

fni fossi ghbandonato con le.i in 

fjn di jmoRt, SaRei 

mmiSl-o indifeso ed esposl-o str>zj 

/SCJmpo al/e imboscàt'^ dej n<ijn,co. 

• di 

impoRmi la Sua 

più mi 
.sppaRivd 
simile 
Sd un 

KJowmone.. 

5 C o n o b b i poi una 
• bReve pagenl'e.si 

di , ^juando n̂ l 
tSf gissi at MovimenhtJ 
del X p i f i j ^ l i c , una 
formazione cJne 
pRopOijnjVd ideali 

' Ó! fRii-t.ilan-^à , 

e iJiusHzid. 

^ comt 

^ fORno, duRanhe «Jn 
f , 1" Ri focali sfa, 

paRlrecipsnhi 
"ipa^no di s c u o l a , t 
di H o m m o n e . D e c i s i 

infoRmSRe al 
p i i p s e s f o i 
d i f t i ^ tnH de) 

(v^ovimtriho. 

8 Q u a l e non 
• ÌRP.iStJlo i l 

v o l e v a n o fa fimi 
rr)ili^^n^e : rra 

fu la mia cosi'e.finaziove. quando i diRi<je/il"i 
Wjio fies pensabile compoRtàmtJito. N^n solo 
CRedeRe che <;juelio eRa u/i bRsvo ed onesto 

insinuaRono addi(eì^^L»/sa che i t^ommonì erario un 

S&mphce. 

ffiodono 

della 

iviè fan ["a Sia. 

A l f o f ' - a f i 'nalmtnf-e 
• c o m p r e s i . E R A N O 

T U T T I M O M M O N / . 
P/?epaRai un ORdi^no 

g onoìoi^e-Rta, 

deciso a s^e.Rmirt3^e|i. 

N o n pRovai <̂ ioia 
I V * meĴ f̂̂ e la stde 

dei CoTn\Xà\o DiRiijejnl-e 
andava in pezzi . M i 
pejide^o Confo cJit i 
miti avveRSSRi ej?ano 

/ni^liaia j 
e. p)̂ eseĴ î cJovi/ni|iie, t 
che mai Saeei Riuscito 
3 sopRaFFjRli. 

V l ^ P e R ^n^esfo mi s o n o 

cJd'a • V i d o m a n d o 

il massirno deJia pena . 
nchiodie.fi. e. pejl 

sejnpRe- , V i s u p p l i c o , 
in una ceiia i•so}a^a. 
L à ^ol^anl-o mi 

Scj ih i f iè al 
S i c u r o 

^jdi Mommoni. 

FINE 
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Requiem < 
per attori 

VOLONTE' - La vSAI prati-
camente non esiste più: dopo 
v e n f a n n i di vita democratica, 
legata alie battaglie cuiturah, 
è confluita nella CGIL - F I I 5 
La SAI si e r a costituita vent ' 
anni fa come associazione auto-
noma, perché mancava qual-
siasi foiTna di aggregazione f r a 
gJi at tori e si è sempre occu-
pa ta dei contenuti del lavoro 
dell 'attore. .Abbiamo sempre 
cerca to di respingere le spinte 
corporative, che pure in qual 
che caso ci sono stale, perché 
la SAI è un asKociaznone sen 
/.a milla di professionale, che 
ha cioè sempre avuto apertis-
simo il cri terio deUa professio-
nalità dell at tore. Ci sono sta-
te, in questi anni, sollecitazio-
ni dai partiti per controllarcs 
economicamente, ma abbiamo 
sempre rifiutato. 

Ma come mai la non sì ft 
da subito aggregata alla CCilL? 
Eppure gH attori sono una cale-
eoria multo precaria, che for^e 
del sindacato avrebbe bisogno... 

V'OLONTE" - Ci sono motivi 
particolari, legati al tipo di la 
voro. Quella dell 'at tore è una 
categoria legata all 'espressio-
ne. • e quinci i! ruolo e la fun-
zione {icll'attore nella società 
rìo\T<'b!je essere di natura cul-
fiirale. Il s indacato non vuol 
f a re un discorso di que<;to tipo, 
fa un discor.so normatiTO, di 
lavoro, punto e bas ta . La S.M 
non ha mai r i f iutato il dialo-
go cori il sindacato, in real tà 
i momenti di lotta di qtjesti an-
ni sono sempre stati in stret to 
contatto con i s indacat i : la S.Al 
ha però sempre cercato di man-
tenere la sua autonomia, per 
non precludersi, la possibilità di 
un intervento critico. Ora quel-
lo che viene a mancare è pro-
prio <iucsto spazio, che non c ' è 
più. Qui'sto ca una par te denun-
cia i limili del sindacato, daH' 

a l t ra i limiti di una categoria 
che pian piano, senTia accorger-
sene quasi, ha finito col svol-
gere una funzione prevalente-
men te di servigio, nedl'ambito 
4el doppiaggio. C 'è s iato quindi 
'un grosso processo cM -dequali-
f jcazione del lavoro ddl 'at to-
pe, il doppiaggio è un lavoro, 
sempre più lontano dall 'espres-
siore?: è mvece <iua]cosa di 
es t remamente funzionale all' 
enorme quantità di au<iio-visivi 
che si importano. Senza il dop-
piaggio la marea di telefilm 
americani verrebbe, aSmeno 
j w z i a l m e n t c , a rg ina ta . Da una 
p a r t e si comincerc>i>be a cofio 
sc-ere a l t r e lingue. Poi usci-
remmo da questa situa-zione co 
Somale, favorendo invece" la 
produzione nazionale, che in 
questo momento è boccheggian-
ie. 

Invece, in questo momento, i 
5? i f ldaca t i stanno gestendo uno 
•sciopero dei doppiatori che chie 
dono un aumento del 50"i sul-
'te loro t a r i f f e : punto e ba.sta. 

Ma il confluire delia SAI nel-
la FILS dipende forse dal fatto 
che l'attore vuole garanzie per 
il suo lavoro... 

VOLO.NTE' - La situazione 
contrat tuale che abbiamo ades 
so è ben. peggiore di quella di 
qualche anno f a : la SAI negli 
anni passati ha mandato avan-
t i un contratto R.-\I TV tra i 
più avanzati o 'Europa. Poi è 
•stato svuotato di contenuti dalla 
politica degli appalti , perché 1" 
apal ta tore non riconosceva il 
contrat to. <liccva : « Io non so-
no Tenie radio-televisivo». La 
SAI ha poi mandato avanti tut-
ti i contratti teatra l i e cosi 
via. Nei cinema, è quasi impos-
sibile ottenere un contrat to na-
zionale. Adesso, col nuovo sin-
dacato, ci s a r à un contratto 
nel cinema, ma non per gli 
attori, pc^r i doppiatori. Que.sto 
è un sindacato di doppiatori. 

Dalla scena politica dello spettacolo è scomparsa, gior-
ni orsono, la SAI (Società Attori Italiani) che, nel cor-
so dì un catacombale congresso ha deciso di confluir? 
nella FILS-CGIL. La decisione è avvenuta per vota 
zione, e dopo Io scontro di due mozioni (l'una, deter-
minata ad aderire al sindacato, in difesa dei contratti ^ 
e di tematiche « di lavoro »; l'altra, critica alla cob- ! 
fluenza nel sindacato, che proponeva piuttosto un af-
fiancamento e un pungolamento all'immobilismo sinda- ^ 
cale, e che si proponeva di affrontare il nodo del ! 
molo culturale e non puramente salariale dell'attore), ; 
Dei 349 aventi diritto al voto erano presenti una mino-
ranza: i fautori del sindacato erano però in possesso 
di numerose deleghe. Così è passato il de profundis 
della SAI, divenuta ora Sindacato Attori Italiani, con 
127 voti contro 43. A questo proposito abbiamo incon-
trato Gian Maria Volonté e Francesco Carnelutti, at-
tori, tra i fondatori della SAI e sostenitori delle lotte 
che la SAI ha portato acanti in questi anni. 

Un intervista con 
Gian Maria Volonté 

e Francesco 
Carnelutti 

non degli attori. 
Nel senso che gli a«orì italia-

ni fanno ormai solo doppiaggio? 

VOLX)NTE' - Guarda , nel 
congresso si sono scontrate due 
mozioni: quella che è passa ta 
prevedeva l'imme<uato ingres-
so nella categoria . L 'a l t ra in-
vece proponeva di ver i f icare la 
volontà politica del s indacato: 
qirale linea prospettica ha il 
sindacato? Globalmente, in tut-
to il settore dello spettacolo, il 
sindacato ha una proposta di-
versa da quella dedl'ANICA (L' 
a.ssociazTone dei produttori 
nd r ) ? Diversa calla politica ci-
nematograf ica della R.4I-TV, 
elle si consuma nelle commis-
sioni cinturali dei parti t i? E 
qualcuno, in modo enfatico, ha 
risposto «I l sindacato non ha 
questi compiti ». i! che signifl-
ca che il sindacato « non f a 
politica ». 

Ma questo è vero, il sindacato 
non fa politica. 

VOLCWS'TE' - Si, però quan-
do fa i f a re ai doppiatori uno 
sciopero per chiedere il 50% in 
più dell 'aumento delle t a r i f f e , 
con le multinazionali pronte a 
f i r m a r e questo contratto, per-
ché s<in<) anche pronte con 400 
t ra fi lm e telefilm a invadere 
il mercato, e pe-r fa r lo hanno 
bisogno del doppiaggio, tu fai, 
oggettivamente, una politica 
culturale. E .strangoli, per giun-
ta , anche la produzione italia-
na. che non è in grado tf da re 
aumenti -ai doppiatori. E ' uno 
strangolare ulteriormente quel 
poco che è r imasto di proget-
to, di idee e produzione di ci-
nema italiano, consolidando i 
doppiatori tranquillizziando 
quelle forae che sono interessa-
t e all ' ingresso dei prodotto au-
dio-visuale nord-america no. 

D problema è culturale, ri-
guarda sì il cinema, ma ancor 
oi più la televisione: cosa si 
passa tutti i :pomcTÌggi ai ra-

gazini di questo paese? I tele-
film passano perché sono dop-
piati; ed è un cane che si mor-
de la coda, meno l 'a t tore capi-
sce questo e più <liventa dop-
piatore, più diventa doppiatore 
e più diminuiscono le possibilità 
nìa t j r ia l i , di f a r e il suo me-
stiere, di espr im'^s i . 

E come si potrebbe arginare 
questa situazione? 

VOLONTE' — Ci vuole la vo-
lontà politica, e non c 'è . In real-
t à vince la logica di mercato, 
la logica di potere, la logica del-
la massa di manovra. 

Voi attori contrari all'ingresso 
nel sindacato cosa pensate di 
fare adesso? 

VOLONTE' — Noi restiamo al 
di fuori di questa logica, tentan-
do di muoverci in un 'area di 
movimento, che sia più ampio 
anche delle istanze degli a t t o r i 
che può essere Cinema Demo-
cratico. la cui situazione è per 
a l t ro quella che scaturisce da 
una real tà che è quella della 
crisi di oggi, i^oi vorremmo con 
t inuare a f a r e un discorso legato 
all ' idea dell 'attore in quanto ope-
ra to re culturale. 

CARNELUTTI — E' lo stesso 
discorso che facevamo 8 mesi 
f a , quando occupammo la FILS, 
all'inizio di queste lotte, per cer-
ca re di r iaggregare una catego-
r ia proprio dicendo che erava-
mo divisi in ruoli dalla produ-
zione. In quel momento la soli-
dar ietà che è mancata è s tata 
da par te dei doppiatori. Erava-
mo partiti dicendo: siamo tutti 
attori relegati nel ruolo di dop-
piatori. Nel congresso, e si par-
lava di sindacalizzazione, guar-
da caso, nessuno ha avuto il co-
raggio di par lare , di prendere 
posizione sullo sciopero del dop-

piaggio. P e r tornare a Cinema 
Democratico, come diceva Gian-
mar ia prima, va ricordato che 
è un movimento intercategorial^j, 
che va dal regista, al l 'at tore, al-
l 'operatore, allo sceneggiatore, 
all ' interno del quale abbiamo 
svolte grosse lotte: ad un certo 
punto 800 attori sono riusciti a 
bloccare il sindacato, ad eleg-
gere rappresentanti , uno per 
ogni set tore di produzione, all' 
interno della FILS, tentando di 
r innovare il sindacato dall ' inter 
no. .Abbiamo occupato la sede 
della FILS, chiedendo le dimis-
sioni dei sindacalisti compromes-
si coi produttori, abbiamo lot-
ta to contro il decreto-legge. Ma 
la volontà politica, non segue 
i lavoratori, le lotte: il decreto-
legge è passato, e i tentativi per-
ché il s indacato facesse una po-
litica culturale diversa sono sta-
ti un buco nell 'acqua. 

"Milano 
d'estate 

Milano, 23 — Ha preso il ^ 
mar tedì scorso, al teatro quar-
t iere di P, le Cuoco, la rassegni 
di musica popolare « Quairo 
t u m a m m o a nascere — Viaggi? 
a t t raverso la musica del Swl) 
che si p ro t ra r rà fino a mercolf 
dì 25 luglio. La rassegna, ùf 
quadra ta t r a le manifestazioE 
di « Milano d ' e s ta te », è nata à 
un' idea d i Eugenio Bennato, te 
der del gruppo « musica Nova' 
che assieme a numerosi altri -
terpret i della musica del Mer-
dione, animerà sia le serate. c« 
concerti tutte le sere, sia i Po-
meriggi, con «prove aperte 
cui i musicisti avranno un c® 
t ra t to diretto col pubblico, e ctf 
interessanti laboratori musicâ  
in cui verranno impartite lê ^̂  
n i pra t iche sull 'uso di strutnê  
popolari e di tradizione, quâ -̂ ' 
zampogna, le launeddas, la ^̂  
t a r r a bat tente e il tamburi-
Gli ospiti di questa rassegò 
provengono dalle aree più imi-
tanti del folklore del Sud: 
teo Salvatore dalla Puglia. M̂  
zi Loffredo dalla Sicilia e 
r ia Carta dalla Sardegna, 
t r e la Campania è rapprese"^ 
t a da Concetta Barra. Acca^ 
a questi personaggi che da ; 
ni operano e diffondono la ' 
t u ra popolare e contadina 
loro regioni di origine, vi , 
d e i g i o v a n i m u s i c i s t i che e ^ 
s t o ricordare: AntoneUo t ^ " 
calabrese, esecutore di bramt 
voce e chi tarra battente, e . 
Balbo, romano, legato a n*^ 
musicali del centro 
l a S a r d e g n a . Pre sen te , 
ca 22. con un proprio s ^ 
lo, il gruppo di Carlo t-u 
già fondatore del Canzonie''^ 
Lazio: la musica e s e g ^ ^ a ^ 
un po' dai canoni 
della musica popolare, ^ ^ 
punto d'incontro con 
trici musicali, di 
t e r ranea . Chiude la r as -^»^ 

esibizione dell'ensemble ' 
ca Nova » (il 24 e il 
d e ne l propr io organico, 
t o a l g i à c i t a t o Eugenio ^^^ 
to, anche Teresa De bw. ^ 
C e r c i e U o , R o b e r t o ' i j i 
Mercurio. Andrea xNerone 
Antico. 

Augusto Roa^ : 
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\o: il gioiello che brucia 

c 
O) 
ìm 

< 

cause: terreni vincolati dal 

Monte Argentario: uno 
dei gioielli del turismo in 

Toscana. Ogni tanto, pe 
ró, brucia un pezzo di 

macchia mediterranea per -
far posto ad una villa. Il ^ 

gruppo ecologico «.Kro-
nos 1991 » organizza da 

tempo in questo territo 
rio campi anti-incendio. 

Ecco i primi risultati di 
un'inchiesta fatta per co-

noscere meglio (e stimola-
'e) la gente dell'Argen 

tario. 

I luoghi: Monte Argentario, 
pro\dncia di Grosseto, sulla co-
sta tirrenica 150 km a nord di 
Roma, da sempre eentro di va-
canze « bene », specie dej «pez-
zi grossi » e famiglie della Ca-
pitale e dintorni. Il comune ab-
braccia le due località di Por-
to S. Stefano e Porto Ercole 
(<5ui mori il pittore Caravag-
gio), in tutto circa 14 mila abi-
tanti residenti, disseminati tra 
le ville dei potenti (a Sbarca-
tello quella dei reali d'Olanda) 
nelle bellissime cale e calette 
(Cala Grande, Cala Piccola, Ca-
la Moresca. Cala Galera, ecc.) 
e le torri e forti spagnoli del 
vecchio Stato dei Presidi, ab-
barbicati tenacemente alle roc-
ce. Nella retrostante laguna di 
Orbetello c'era la base aerea 
di Italo Balbo per le sue cro-
ciere «atlantiche». 

Le gite: da Porto S. Stefano 
c'è il battello per l'isola del Gi-
glio, con un piccolo ben con-
servato centro storico a Giglio 
Castello ed una bianca spiag-
gia a Campese; per quella di 
Gianriutri, rovinata dalla spe-
culazione, e per la più Ionia 

la selvaggia Montecristo, 
dove però non si può andare in 
giro, essendo riserva naturale 
e faunistica. Fra le rocce si 
fa vedere abbastanza facilmen-
te la capra selvatica, unica in 
Italia. 

Gli incendi: per eostruire più 
ogni tanto brucia miste-

òsamente qualche pane della 
"«scaglia a macchia mediter-
ranea che copre tutta la zona, 
rendendo cosi meno difficile 1' 
evasione del vincolo paesaggi-
stico. Il 70 per cento dei fuochi 

di origine dolosa: proba-

yerde, qualche piromane, moti-
vazioni politiche (per questo ul-
wno periodo). Ancora ben con-
^.''vata la pineta della Fem-
g îa, dove nidifica l'ormai ra-
nssinio uccello di palude -tll 
Cavaliere d'Italia » 
guardata dalla Forestale, 

ecologi: i volontari del 
^rvizio anticendio. del campo 
ebuyo di lavoro messo su an-
nualmente insieme dal Comune 
« <3alla Kronos 1991. Una as 
^ l az ine ecologica nata negli 

™ 60 alquanto introdotta 
^ s o il Ministero delì'Agri-

e la Guardia foresta-
cn^*^ «"arda al « tempo 1991 > 
n o T r f T ^ ^ ^ ritor. 

^ P"Rto di vista ecolo-

Qitólche volta 1 volontari ai 

S ^ i ® ' perché gU 
D k ^ scoppiano o se scop-
i^iano. arrivano prima i pom-

pieri. Allora qualcuno rompe la 
monotonia, dando l'allarme, per-
ché di vedetta scambia le nu-
volette dell'evaporazione estiva 
per fumo; qualche altro, il so-
lito « unpegnato > visto che in 
paese nessuno li caga, propone 
di andare a rompere i coglio-
ni alla gente (circa 300 inter-
rogati). con la scusa dell'inchie-
sta socioecologica sul territo-
rio. La cosa finisce per destare 
interesse e dare dei risultati 
che forse vale la pena di far 
conoscere, per ciò che rivela-
no di alcune situazioni della 
provincia italiana e delle idee 
della gente ri.spetto a certi ar-
gomenti di attualità. 

La parte sociologica. La po-
polazione: na.'icite annuali 190-
210: morti 60-70. Generalmente 
una maggioranza di 100 donne 
rispetto alla popolazione ma-
schile. I residenti tendono a di-
minuire perché l'emigrazione 
supera l'immigrazione; quest'ul-
tima per il 70 per cento pro-
veniente dalla Campania e Sa-
lerno in particolare. Trovavano 
lavoro per lo più nei 312 can-
tieri edili esistenti sino al 1969 
ed oggi quasi tutti chiusi. 

Il lavoro: 60 per cento navi 
ganti. 5 per cento attività com-
merciali (circa 600 negozi, di 
cui 550 gestiti da residenti, con 
più o meno 700 persone addet-
te). 5 per cento pescatori, 1,5 
per cento edilizia, 1,5 per cen-
to sen'izi, 0,01 agricoltura (m 
tutto 12 famiglie contadine in 
località Piane, che vivono tut-
tora lontane dal modello di vi-
ta dei centri urbani, prive co-
me sono persino della luce elet-
trica), 0,001 per cento profes-
sionisti vari( 1 avvocato, 4-5 
medici. 1 dentista. 1 notaio, 6 
farmacisti), 26.89 per cento al-
tri, pensionati, inabili ai lavo-
ro, ecc. Il lavoro artigianale, 
una volta fiorente specie nelle 
attività connesse col mare, è 
quasi inesistente, limitato al ge-
nere cantieristico (carpenteria 
navale). Il lavoro miriorile ha 
una sua presenza a livello di 
apprendiste e cameriere, so-
prattutto stagionali, con conse-
guente pro^'visorietà e mancan-
za di ss'iluppo nel tempo e nel 
luogo. 

II lavoro della donna. L'uni-
ca fabbrica è quella della Ci-
rio a Porco Ercole, ron mano-
dopera in prevalenza femmini-
le. Per il resto, un po' di spa-
zio la donna lo trova pell'at-
tività commerciale, speèie d' 
estate. In sostanza, la donna 
sta per lo più in casa, non aven-
do ancora completamente ma-
turato una coscienza autonoma 

ed anche perché il marinaiiv 
marito è in genere abbastanza 
retribuito, almeno rispetto alle 

, necessità locali. Perciò assenza 
quasi totale di lavoro « nero » a 
domicilio, non essendovi del re-
sto piccole fabbriche o labora-
tori artigianali. 

Disoccupazione. Sul piano pra-
tico, la pur presente disoccu-
pazione, specie giovanile, non 
pone problemi particolari alle 
autorità competenti, perché vie-
ne tranquillamente esportata, 
secondo i modelli classici e ora-
mai dolorosamente consolidati 
dell'emigrazione dell'Italia con-
tro-meridionale. A partire dal 
1980 si prevede un forte esodo 
di giovani, soprattutto laurea-
ti, per mancanza di possibilità 
d'impiego. 

Situazione scolastica. Sono 
presenti: le scuole d'obbligo, uji 
istituto professionale per le at-
tività marinare, un istituto tec-
nico nautico. Gli altri studenti 
vanno alla vicina Orbetello. La 
percentuale degli iscritti all'uni-
versità è in aumento. Gli anal 
fabeti sono rari, mentre il se-
mi-analfabeusmo è presente in 
minima percentuale. 

Turismo. Ci sono circa 3.200 
tra appartamenti e ville a di-
sposizione di persone non resi 
denti, con netta preponderanza 
verso le classi sociali con larga 
disponibilità economica. 600 po 
sti letto in alberghi e pensioni. 
Non ci sono ostelli per i gio-
vani, scoraggiati del resto dal 
livello dei prezzi. Non consen-
tito il campeggio libero: esiste 
un solo camping sovraffoliato 
alla località (jiannella. 

Religione. Circa l'SO per cento 
della popolazicTse è cattolica. 
Presenti alcuni testimoni di Geo-
va ed un e^'angelico. 

Matrimoni (con Susanna). L' 
80 per cento dei matrimoni vie-
ne celebrato in chiesa. Da no-
tare il fatto curioso che molle 
coppie vengono a Porto S. Ste-
fano, sede del comune, anche 
da lontano per farsi sposare dal 
sindaco Susanna Agnelli, seguen-
do e rinnovando un provincia-
lismo di costume, ossequioso ai 
miti ed al denaro, che non co-
nosce barriere di rito, sia esso 
laico 0 confessionale. L'unica 
differenza per ora è che fuori 
del « santuario > di quella no-
vella < santa ». laica e vivente, 
non ci sono ancora i soliti ven-
ditori di ricordini... 

Situazione culturale. Esiste un 
circolo culturale, uno di archeo-
logìa ed una biblioteca comu-
nale. In più la banda folklo-
rica « Rifola ». 

Informazione. I giornali più 

letti sono: La Nazione, Il Tir-
reno, La Repubblica e H Gior-
nale Nuovo. Poco letti L'Unità 
e l'Avanti! Durante l'estate si 
vendono abbastanza Lotta Con-
tinua ed il Manifesto. Come 
si vede, sono più letti i gior-
nali d'informazione che quelli 
di partito. C'è pure un bollet-
tino parrocchiale. 

Situazione politica. La zona 
è « un'isola politica e sindaca-
le », dicono al comune con una 
punta di malcelato orgoglio. So-
prattutto perché il marinaio, ri-
mar/endo molto fuori tempo fuo-
ri casa, non ha né la voglia né 
la possibilità di occuparsi atti-
vamente di politica. Nelle ele-
zioni politiche in genere la per-
centuale dei votanti è abba-
stanza alta e si riversa per lo 
più sui partiti tradizionali (DC. 
PCI, PSI e PRI). In sostanza, 
un diffuso « moderatismo », che 
s'identiflca perfettamente nella 
scelta del sindaco in persona 
della sorella del presidente del-
la FIAT, da tempo residente 
qui in una villa di proprietà e 
divenuta una nuova attrattiva 
turistica. Alcuni anni addietro, 
militanti di gruppi extraparla-
mentari di sinistra, venuti da 
fuori a manifestare a Porto S. 
Stefano, corsero il rischio di 
essere buttati letteralmente a 
mare. 

Strutture sanitarie e situa/io-
ne igienica. C'è un polìambula 
torio ed un ospedale ad Orbe-
tello. L'acqua insufficiente è da 
sempre un problema per la gen-
te, specie nel periodo estivo con 
il maggior consumo. In com-
penso quella del mare pare 
abbia un tasso d'inquinamento 
sopportabile. 

Criminalità. Alcuni furti e 
scassi di negozio, di scarsa ri-
levanza. 

La parte ecologica. .A) E' 
risultato che il problema eco-
logico è generalmente conoscia 
to dalla maggioranza della po-
polazione. B) La ste.=3a ritiene 
che in Italia esista questo pro-
blema, ovviamente con grada-
zioni diverse, non sempre di 
pendenti da un diffe'-ente livel-
lo culturale. Ad esempio, ope 
rai edili, autocarrozzieri. mec-
canici, ecc.. erano sufficien-
temente sensibilizzati al proble-
ma. C) La maggior parte però 
non si è mai occupata di per-
sona di questo tipo di questio-
ni. D) Ritiene che la gente non 
sia informata abbastanza e che 
gli stessi mezzi d'informazio-
ne dovrebbero fare di più, E) 
Sempre la maggioranza, senza 
particolari diversità tra le va-
rie componenti sociali (è stato 

intervistato a S. Stefano un car-
rozziere iscritto al \VWF), non 
conosce il WWF, né Italia Na-
stra né lo stesso Kronos 1991, 
nonostante la sua presenza in 
loco duri già da tempo, per 
un'evidente mancanza di con-
tatto a livello di base e di azio-
ne informativa. Rapporti altret-
tanto nuDi con gruppi similari 
del posto come il Comitato an-
tinucleare di Monte .•Argentario. 
F) L'unità della presenza dei 
volontari nel servizio anticen-
dio e disponibilità della gente, 
senza distinzione di età o di 
ceto (operai, casalinghe, com-
mercianti, ecc.) a partecipare 
ai campi o a mandarvi i propri 
figli. I contrari lo sono in fon-
do più che altro per il timore 
dei rischi inerenti all'interven-
to sul fuoco. G) La quasi tota-
lità pensa che gli incendi sia-
t'so dovuti a cause non naturali, 
quali la speculazione edilizia, 
l'incuria, l'ineducazione, ragio 
ni politiche. H) Lamenta che 
nelle scuole non si parli suffi-
cientemente di tutto ciò e vor-
rebbe che conferenze, dibattiti, 
lezioni specifiche, trasmissioni 
radiotelevisive, ecc., tenessero 
desta e vigilante l'opinione pu'o-
blica. I) Importante la convin-
zione diffusa che il turismo in-
fluisca sul problema ecologico, 
ed in maniera negativa per ciò 
che riguarda l'ambiente, spe 
eie a causa della mancanza di 
una coscienza ecologica nel co-
mune turista (lancio di mozzi-
coni accesi, abbandono di ri-
fiuti, ecc.). Pure sotto il profi-
lo economico, l'apporto del tu-
rismo sembra preoccupare più 
che entusiasmare, per gli effet-
ti di lievitazione sui prezzi lun-
go tutto l'arco dell'anno, con 
le relative conseguenze sulla 
spesa dei locali, non compen-
sate dall'arrivo del denaro da 
fuori. Questo di solito finisce 
nelle tasche di poche categorie 
privilegiate, magari di non re-
sidenti, tipo grossi commercian-
ti. esercizi pubblici, proprieta-
ri d'immobili, ecc.. che spesso 
riesportano il guadagno nei ri-
spettivi luoghi di provenienza. 
E" un esempio del generale fe-
nomeno, presente in tutti i set-
tori economici delle aree non 
sviluppate (centro-meridionali o 
del terzo mondo), del forestie-
ro con i soldi, che arriva, spe-
cula e se ne va, lasciando quel-
li del posto come prima o peg-
gio di prima. Ma a questo pun-
to 11 discorso si fa complesso 
ed è meglio chiudere. 

Nicola Serra 
Telefono 4953260 mattina, anche 
lasciar detto. 
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E TANTE E TANTE ALTRE 
MAGNfFfCHE COSE 
Cara Maddalena. 

ho letto la tua lettera sul 
giornale di oggi (3 luglio) e 
ini è venuta proprio una span-
de voglia di scriverti. 

n giornale l'ho comperai» 
perché mi serviva l'indirizzo 
della redazione, perché voglio 
marajare una proposta di va-
canze in Sardegna con la bici 
a tutti quelli che se la sen-
tono. Però poi leggo anche 
qualcosa, anche se molto mol-
to meno di una volta. Soprat-
tutto quello che mi va e quan-
do mi va. E la tua lettera 
mi va moltissimo. 

Abbiamo buttato a mare im 
sacco di cose, in modo mani-
cheo, definendole in blocco 
borghesi, reazionarie, morali-
stiche, intinnistiche e via di-
cendo, ma ormai sta diven-
tando chiarissimo che è stata 
una enorme cazzata. 

Certamente necessaria, per 
prendere le distanze, per ca-
pire, per <2 prendere coscien-
za ». Però ancora in modo 
subalterno, ribellistico, restan-
do fortemente dipendenti ed 
attaccati al vecchio che c'è, 
dentro e fuori di noi. Lotta-
re « contro con la pretesa 
assurda di cambiare il vec-
chio, senza renderti conto che 
in realtà hai solo una paura 
matta di staccartene, di anda-
re verso il nuovo sconosciuto, 
fuori e dentro di te. 

Lottare « contro fare i ri-
belli. è una cosa relativamente 
facile, ma, oggi come oggi, 
non paga più perché non apre 
prospettive nuove. 

Lottare « p e r » è molto più 
difficile, molto meno folklori-
stico. molto più duro, molto 
più pericoloso, molto più bel-
lo. molto più affascinante. 

L'avventura di cambiare te 
stesso per cominciare a vivere 
in un altro modo. Metterti in 
crisi dura nella tua piccola 
vita di tutti i giorni non dando 
mai e poi mai assolutamente 
niente per « scontato ». 

Ti ricordi quando si diceva 
che avevamo le & scadenze »? 
Le vere scadenze sono quelle 
di ogni minuto della nostra 
vita quotidiana di tutti i gior-
ni. E che scadenze! 

Tu, con la tua lettera, poni 
un problema centrale della no-
stra esistenza, della nostra vi-
ta di tutti i giorni, e sono 
questi e non altri i problemi 
da affrontare se vogliamo ve-
ramente incominciare a vivere 
cose un pochino nuove in mo-
do un pochino nuovo. Il resto 
sono « condizioni »: ambientali, 
culturali, sociali e politiche, im-
portantissime certo, ma non 
più di questo, <!c condizioni », 
sfavorevoli o favorevoli alla 
« lotta », o meglio alla costru-
zione di una vita diversa. 

Di questo (delle « condizio-
ni ») si è parlato e si parla 
ancóra tanto, troppo, al punto 
che a me personalmente questo 
tipo di discorso non interessa 
quasi più. Certe volte lo ho 
l'impressione che noi « compa-
gni » siamo come quei mari-
nai che stavano a parlare per 
mesi, anni e decenni della na-
ve. di quanto deve essere lunga 
e larga, di come deve essere 
attrezzata, di che materiale 
deve essere fatta, come deve 
essere composto l'equipaggio, e 
poi dei mari e dei venti e 
delle correnti c delle piogge 
e delle tempeste possibili e 
probabili e di tante altre cose 
ancora ma tutte di importan-
za secndaria, e si dimentica-
vano costantemente, sistemati-
ca—ente. di incominciare a 

Cara Maddalena... 
parlare della cosa più sem-
plice, più « banale » ma fonda 
mentale: dove andare? E per 
ché? 

Risultato: si resta per tutta 
la vita attraccati alla banchi-
na del porto, il vecchio, caro, 
sicuro, conosciuto, rassicuran-
te vecchio piccolo porto. Ogni 
tanto qualcuno storce il naso 
per le zaffate di marcio e di 
noia che salgono dall'acqua sta-
gnante, ma niente di più. 

10 credo che noi tutti abbia-
mo dentro una enorme spinta, 
una enorme forza, una neces-
sità, una voglia, un bisogno. 
Di amore e di amare. E' 
una cosa grande e potente e 
bella. Non possiamo né girar-
ci intorno, né condirla con 1" 
etichetta di intimismo e mora-
lismo, né buttarla a mare in 
quanto prodotto (presunto) del-
la società 'borghese, né ridi-
colizzarla dicendo che sono me-
nate romanticoidi. 

Se tutto questo è stato di-
storto e contorto, ed è vero, 
non è una buona ragione per 
rifiutarne anche il nucleo pro-
fondo che resta e resterà ve-
ro, valido, bello, lo conosco 
molta gente, compagni e non, 
impegnatissimi ad aggirare con 
sistematicità questo problema 
centrale drlla vita, con prete-
sti vari e diversi, magari ad-
dirittura con quello dell'impe-
gno politico e sociale; ma non 
\avono bene, non sono conten-
ti di quello che .sono e di 
quello che fanno, e se fanno 
politica fanno una cattiva po-
litica che non serve a niente 
e a nessuno. 

11 vero moralismo è quello 
di chi mi viene a dire che 
non bisogna e non si può 

stare bene perché ci sono an-
cora tanti oppressi e tanti ca-
sini da risolvere e questo 
mondo prima di poter stare 
bene. La nostra felicità di-
pende dalla nostra capacità di 
amore e di amare. E vuole 
dire tante e poi tante cose. 
Cercare con passione, creati-
vità e rabbia di fare del pro-
prio lavoro un lavoro che ti 
dia soddisfazione, nel quale tu 
possa sentirti realizzato: crea-
re delle cose con le tue ma-
ni: guardare il sole che spun-
ta dall'orizzonte all'alba di una 
mattina calma e serena e sen-
tire una grande emozione den-
tro il tuo petto, che ti sof-
foca di tenerezza; guardare il 
bambino piccolo e imparare da 
lui come si fa a stare al mon-
do: godere delle mille picco-
le meravigliose cose che ti 
capitano davanti tutti i giorni: 
un albero, un fiore, un sor-
riso, uno sguardo, un gesto di 
intesa, un padre cha insegna 
alla sua piccola bimba ad an-
dare in bicicletta, un buon pa-
nino dì pane fresco con den-
tro la mortadella di mattino 
presto. E poi tante e tante 
altre cose ancora. 

Parlare con i tuoi vecchi di 
coma si viveva una volta e 
imparare qualcosa da loro e 
stare a sentirli e capirli anche 
se sono un po' qualunquisti e 
qualche volta anche un po' 
reazionari: parlare dei tuoi pro-
blemi e dei suoi e di quanto 
è fatica: stare tappato in ca-
sa da solo per giorni a pen 
sare al passato e al futuro: 
stare in silenzio e da soli e 
per due ore seduti in un bo-
sco; stare seduti uno di fronte 
all'altro senza parlare, a guar-

darci e sorriderci e amarci: 
offrirsi al sole e sentire che 
lui entra dentro di te: e stare 
vicino alla donna che ami e 
sentire il suo corpo, la sua 
schiena appoggiata contro il 
tuo petto e sentirti l'amore, 
come una febbre, per tutto il 
corpo e tenere le sue mani 
nelle tue e sussurrarle nell'o-
recchio, pianissimo, che le vuoi 
bene, ma tantissimo bene che 
neanche tu puoi sapere quanto. 
E tante e tante altre magni-
fiche cose. 

Ma bisogna arrivarci. La 
strada è lunga e difficile e 
tormentata e contorta. Io cre-
do che molti siano oggi su que-
sta strada, difficile, ma che 
porterà sicuramente a qualcosa 
di grande e di bello. In silen-
zio e umilmente, senza ban-
diere e stemmi e marce trion-
fali. certe volte soffrendo co-
me cani, a denti stretti. Certe 
volte maledicendo tutti e tutto 
e il fatto che sei nato. 

Tutto questo non ha niente, 
niente, a che vedere con le 
romanticherie vecchie e nuo-
ve e di ogni colore. Dobbia-
mo conoscere, andare al di 
là, al di là dei capricci e 
delle ribeHioni, delle soggezio-
ni, dei moralismi, delle reti-
cenze e dire una volta per 
tutte e forte e chiaro quello 
che c'è dentro dì noi e cer-
care di liberarlo e di farlo 
vivere. 

Non mi interessa stabilire 
prima se è « giusto » o « sba-
gliato». Non mi interessa. Se 
me la sento e ne ho voglia è 
giusto, altrimenti no. Tutto qui. 
Sono stufo di decidere nella 
mia testa come e cosa deve 
fare o non fare il mio corpo. 

L'abbiamo trattato troppo, trop. 
po male. Lui sa, lui saprebbe 
grosso modo came fare a vi-
vere in modo decente, a tro-
vare la strada per la libera-
zione individuale e collettiva, 
ma noi lo soffochiamo continua-
mente e gli ordiniamo continua-
mente di non rompere. II pen-
siero deve essere niente di più 
che uno strumento. Uno stru 
mento al servizio della vitr 

Cosa ha a che fare tutto 
questo con la politica e la lot 
ta di classe e la rivoluzione 
ancora da venire o forse già 
in atto? Io credo che abbia 
tantissimo a che fare. Forse 
molto di più di quanto pos-
siamo, per ora, immaginare, 

Ti bacio tanto ia tua bella 
faccia orgogliosa. Ciao! 

Brunello 

NON SEI LA SOLA A 
«MORIRE D'AMORE» 

Bologna, 3 luglio 1979 
Ho appena letto ciò che iiai 

scritto e mi sento coinvolto, 
Non so se saprò trascrivere 
ciò che sento ma la situazio-
ne non è certo allegra. Se tu 
ti senti di merda calcola co-
me posso sentirmi io, un «ma-
schio », un uomo che nonostan-
te tutto ha un bisogno estre-
mo di amore e proprio per 
questo forse fa paura, oggi co-
me oggi la r e ^ t à è che più 
ti scopri, più ti apri e più h 
gente (anche compagne!) ti 
« rifiuta », ha paura, ed an-
che. diciamolo, noia. Premetto 
che fortunatamente ho avuto 
la possibilità sia di confron-
tanni con me stesso che eoa 
varie persone e che la situa-
zione che è presente è sicura-
mente dovuta a precedenti 
(mancanza di un padre e quin-
di rapporto familiare inconi 
p l e t o c o n u n a mancan2a dei-
l'autorità patema che sicura-
mente mi ha reso più dolce n-
spetto agli altri ma nello ste-
so tempo mi ha creato mài'-
enormi stati di insicurezza pr®; 
prio nel rapporto con gli 
« normali »). Tutto questo K 
dico sia per chiarezza, sia 
farti vedere che non sei 
sola a « morire d'amore », 
ciò il problema esiste: quan-
riesci a rappresentarti in Q^ 
momenti? Quanto sei reato» 
t e t e s t e s s a e quanto in^'^ 
ti trasformi cedendo airal̂ ;; 
ogni iniziativa? Non credo = 
non crederò mai che un rw 
porto possa nascere sulla m®̂  
z'ora passata in;-<ieme a P'"' 
lare un po' impegnali ed 
che sulle varie notti d anî -̂  
che ciascuno tra l'altro ha • 
che il diritto di conquistar̂ ^ 
serve di più, molto di pi'' 

lo sciogliersi c o m p l e t a m e n t e ^ 

fronte all'altro è altr.tta-
sbagliato sia perché la c®!'̂  
zione di qualcosa è irreaJ _ 
bile nel momento in cui c' 
annulla, ci si abbandona 
pletamente all'altro e pieiaiiieiiie aii ciiii" - ^^ 
che una condotta c l a ^ , 
questo tipo ci r ipoKcre^^ 
creare vecchi «"aPP^'^.L i 
la coppia non diverreft^ ^ 
t r o c h e lo s p e c c h i o a e u - ^ 
stre castrazioni e dei ^ 
bisogni senza 
nessuna crescita. .j",* 
dire altro anche peicm 
scorso è enorme e p̂,-
già un gran min'itrone. ^ 
ro solo che il discorso ^ 
pli e ci siano aitn.e • 
gni/e (che strano ; 
che intervengano d^w ^ 
chiarezza ed U «jr-
queste cose non P'J® 
che bene a tutji, ^ 
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UN'ALTRA UNA TANTUM 

Torino, 2 luglio 1979 — Cari 
compagni, vi scrivo per farvi sa-
pere di una situazione assurda 
qui a Torino, non so se in altre 
città è uguale, potreste infor-
marvi e fare una denuncia. 

Proprio ieri leggevo sulla stam 
pa locale una lettera di un tipo 
che avendo ricevuto l'avviso di 
pagamento dell'una tantum 76, i' 
ha pagata (il doppio) perché ave 
va venduto l'auto e non poteva 
dimostrare il contrario. Questa 
mattina nella buca delle lettere 
trovo anch'io l'avviso: L. 72.000 
da pagare per morosità, pecca-
to che io abbia pagato. Vado al-
l'ufficio bollo con la mia ricevu-
ta e non ci trovo una fila enor-
me di gente che come me ha pa-
gato e ha ricevuto questo avvi-
so? Veniamo poi dirottati in una 
copisteria di fronte per fare la 
fotocopia di questa ricevuta: li-
re 100. 

Altra coda, non vi dico i soldi 
che questa copisteria si sta fa-
cendo. Il discorso è più gra\e 
per chi ha venduto l'auto o ha 

perso questa ricevuta (sono pas-
sati 3 anni dal '76) perché deve 
fare domande in carta da bollo, 
ecc. 

Ora io vi dico qui si tratta non 
di errore ma di malafede. 

Secondo me manderanno l'av-
viso a tutti gli automobilisti (con 
una spesa non indifferente) e 
questi si toglieranno quelli che 
hanno pagato e vanno a prote-
stare facendo la fila perdendo 
ore di lavoro e soldi il resto so-
no evasori. Ma è questo il modo 
giusto per far pagare gli eva-
sori? Al contrario gli evasori so-
no ancora una volta incentivati 
perché praticamente si fa pu-
ma, ricevuto l'avviso, ad andare 
alla posta a pagare la tassa sen-
za preoccuparsi di dovere dimo-
strare di aver pagato e ripeto 
perdere ore di lavoro e tempo 
Questa è una cosa vergognosa 
perché lo stato così facendo pra-
ticamente secondo me si spende 
tutto il ricavato di questa tas-
sa nel cercare di farsela paga-
re. Perché bisogna calcolare la 
spesa degli avvisi da mandare, 
la spesa del personale che ci 
lavora, la spesa di chi ha paga-

to e deve spendere soldi per po-
terlo dimostrare. Vi chiedo di 
fare un'inchiesta presso le altre 
città e far sapere al paese in-
tero come stanno le cose. 

Antonio 

LIBERAMENTI 
ESPRESSI 

Cari compagni di L.C., 
durante l'ultima settimana di 

Giugno a S. Agata li Battiati, 
un paesino in provincia di Ca-
tania, e vicino a Trecastagni, 
dove io risiedo, si è svolto un 
festival « popolare » organizza-
to da alcuni compagni sciolti 
e da alcuni militanti del parti-
to comunista <in netta mino-
ranza) che hanno strumenta-
lizzato ed egemonizzato i tre 
giorni di festival. 

Andiamo al dunque: io, con 
alcuni compagni avevamo alle-
stito dei pannelli con poesie e 
disegni. Poesie sull'emaginazio-
ne, sul sud, sull'emigrazione, la 
lotta conto il capitale... indub-
biamente ai « kompagni » del 
compromesso, le poesie contro 
la socialdemocrazia hanno irri-
tato il loro « pluralismo intel-
lettuale s> e non hanno esfwsto 
i pannelli, mentre il resto dei 
compagni ha subito questa cen-
sura a tutti gli effetti e non 
c'è stata la capacità politica 
e culturale di opporsi a tale 
ingiustizia. 

Quello che piìi mi fa rab-
bia e che il festival era, al-
meno in teoria, aperto a tutte 
•le esperienze artistiche. 

E' chiaro che continuano ad 
esistere forze politiche e cultu-
rali che non hanno serie in-
tenzioni a far evolvere una cul-
tura autenticamente proletaria, 
richiamandosi a vecchi schemi 
dove la cultura è per pochi 
esperti, cove i contenuti e le 
forme d'espressione sono le con-
suete, dove masse e cultura so-
no due forze contrapposte. Se 
credo ancora in qual cosa è 
nella cultura di classe e di 
massa .dove ognuno crei ed 
esprima contenuti (discutibili o 
meno) ma Uberamente espres-
si! 
Trecastagni 3 luglio 1979. 

N.B. Allego una poesia nata 
subito dopo quest'esperienza. 

Saluti comunisti 
Giovanni Arcuri 

Prego pubblicare fedelmente. 
Grazie 

DOPO LA PRIMA CENSURA 
Per una strana coincidenza, 
meditavo su, come 
non pagavo, ancora 
certi prezzi su certe 

forme artistiche; 
forse per immaturità 
forse per inesperienza. 
Oggi ho iniziato a scalare il 

[calvario 
a sudare freddo 
a sopportare la testardaggine e 
l'idiozia di burocrati guasta-

[feste, 
prevaricatori e ciechi becchini. 
Sono stato condannato 
perché le mie poesie 

ta^iano netto, 
peché le mie poesie 

straripano di rabbia, 
perché le mie poesie 

sono vere 
sono vissute, 
sono sofferte. 

Sono stato censuralo 
all'urlo del: noi 
al lavoro salariato al dio 
al capitale alla vostra cultura, 
alla vostra cacca. 
H viottolo per giimgere 
alla croce 

è lungo, 
quanto invisibile e sgradevole, 
ma si chiama: 

emarginaziwie culturale! 

SE STA MALE DfGLI CHE STO MALE ANCH'IO 

Cari compagni vi scrivo intorno al caso di Rinaldo, il 
ragazzo morto per eroina a Follonica una settimana fa. Le 
mie sono considerazioni personali però credo siano uguali 
a queUe di tanta gente sia del « giro » sia estranea ad esso, 
n punto ai cui vorei parlare è una questione pratica al di 
fuori di tutti i discorsi e le teorie sul problema eroina. 
Rinaldo poteva essere salvato in extremis, Rinaldo è mor-
to dopo quattro ore che Bruno aveva chiamato il medico 
Rondini Giuseppe. Questo Rondini per telefono ha risposto 
testualmente « Se sta male digli che sto male anch'io a vol-
te e ora non posso venire ». Al che Bruno sempre più 
« fatto »ha urlato di chiamare altri medici ma nelle condi-
zioni in cui era ha sbagliato i numeri, ci ha scritto una 
breve lettera fra uno svenimento e l'altro finché poi è 
entrato il padrone di casa e l'ha salvato. "Tirreno" e "Na-
zione" hanno parlato del caso per 2 giorni poi più nien-
te ,il primo aveva accennato anche al caso del medico (sen-
za fare nomi è chiaro) fra cani non ci si sbrana) poi 
il giorno dopo ha fatto marcia indietro. Fantasie o mez-
zucci di Bruno, si è detto per discolparsi dimenticando 
però che Bruno non ha addossato il peso della "roba" a 
Rinaldo come poteva facilmente fare, non ha raccontato 
di essere svenuto subito e di non aver potuto far niente per 
salvare Rinaldo, anzi nello stato in cui era è riuscito a 
scrivere una lettera dove racconta oella telefonata al Ron-
dini, quello che è successo dopo si può immaginare. La 
paola del drogato Bruno contro quella dell'egregio dottor 
Rondini che ha smentito tutto: il risultato è l'incrimina-
zione di Bruno per omicidio. Tutto il resto, i discorsi che 
Rinaldo voleva morire, le morali facili non contano a confron-
to della realtà. Rinaldo 19 anni è morto. Bruno in galera 
chissà per quanto e il Rondini fuori a sparlare dei erogati 
bestie da maceOo. Alcuni ragazzi volevano fare una de-
nuncia, ma c'è troppa paura di fronte a questa situazione. 
Ieri passando di fronte ad una chiesa c'era uno di quei 
crocchi di donne sempre pronte per le processioni e a 
firmare per la difesa della vita e ho sentito questo te-
stuale discorso « meno male che quel disgraziato è morto, 
almeno c'è uno scandalo in meno, certo però poveraccio es-
sere morto in quel moab, è destino però lo sapeva era già 
stato male, fosse andato al lavoro non sarebbe successo ». 
E' proprio vero che la pietà è morta. 

Paolo di Folloolca 

Personali 
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V O R R E I c o n U ! t a r 9 compa-
gna che come me avoigono 
lavoro ssi .vo 3 Cesenat .co 
per e luaere questa noia pe-
r e i n e Ch edere tìt Silver 
presso Hotel Stefania, Via-
le 3oiogr.a 47 Cesenat ico 
PER GABRIELLA d. Roma 
conosciuta l 'anno scorso ai 
Camping La C o m u n e di I-
sola Capo R iz ju to (CZ i fat-
ti viva per un eventuale 
camping insieme. Angelo di 
Ave 'sa 
C E R C H I A M O una compagna o 
con una maccnma propria 
disponibi l i per venire con 
noi (coppia 29 enne con 
pamOtna di S anni) pel 
per iodo 3-8 - 27-8- in un 
campeggio naturista in Fran-
cia a 100 km dalla Spagna, 
con eventual i escursioni in 
Spagna. D isponiamo di ten-
da a casetta di 2 camere 
matr imonia l i (5 posti) s no-
stra automobi le . Scr iveteci 
quanto prima a: Aldo Gion-
go 39050 Povo - Passo Ci-
mir lo Nozo - Trento Tel. 
21217 
M A R C O sedicenne gay con-
tat terebbe a Ro.nia con com-
pagni-e. Rispondere meoian-
te ami inc iO-
O U A T T R O GAY pass.v. ri-
cercano a f fannosamente com-
pagr attj-.*; romani Rispon-
a e r e meo ante annunc.o. 
O P E R A I O desidera conosce-
re compagna interessata ai 
campeggi Parco Naz iona le 
Abbruzzi . Per iodo i Agosto 
ai 20 agosto d isoosto a 

formare ancne gruppo. TeL 
02-4405613 risponde Adr.a-
no dal ie 18 ai le 20. 

Riunioni 
N A P O L I . Mar ted ì 24 nel ia 
sede di DP in via Stel la 
s e m i n a n o su Bilancio e pro-
spettive del la polit 'ca dei la 
sinistra negli enti locai, 
dopo i! 15-6-75 

Spettacoli 
B R E G A N Z E (V.cenza) il col-
lettivo bar dei tanti orga-
nizza por martedì 24 lu-
gl io al le ore 21 un concer-
to con gì, Area 
S T I A M O O R G A N I Z Z A N D O 
una rassegna di teatro fem-
•Tiinista professionista e --lon 
per il mese di ottobre. 
Ch ied iamo a; collett ivi che 
vogl iono parteciparvi di met* 
tersi in contatto con Fran-
cesca Pansa icasa 06-
8924305 teatro La Maddale-
na 06-6569424) o di parte-
tecipare alia p r o s s m a r . j -
nione dei teatro La Madda-
lena di Roma, Via de l la 
Stel letta 18 che s, terrà lu-
nedì 3 set tembre al le ore 
19 

K U N S E R T U gruppo m u s i a -
te di intervento i>0iit !C0 -
Messina. Lavor iamo pe t !a 
creazione d. una cultura al-
ternativa a quella uff iciale 
della coca cola e de: mass-
media, Da anni svolgiamo 
un lavoro di ricerca S'a-

borazione e r iproposta del ia 
musica e della cultura po-
polare sici l iana in chiave 
r ivoluzionar a, cercando ó. 
cogl iere gli aspetti antago-
nistici 9 innovatori. S iamo 
disponibil i per feste e spet-
tacol popolari a portare in 
giro (solo per il sud) il 
nostro ul t imo lavoro:. . Amo-
re, Morte stona a rivolu-
z ione nella cultura meridio-
nale, Per accordi telefona-
re dal le 14 ai ie 16. dai le 
22 al le 24 a Giacomo. Tei . 
090-21076 Kunsertu - Quan-
d o Il v io l ine spare 

Pubblicazioni 
alternative 
S O N O ancora disponibi l i ai-
cune copie dei n. 0 de i la ri-
vista per corsi, mater ial , 
comment i e altro dai movi-
mento e dmtorn. Quest i al-
cuni art icoli e servizi: per-
corsi dei movimento (Roma 
Pisa, Napoli) material , sul-
l 'università; intervista a Da-
vid Cooper: d o m e e terro-
rismo: B e r i . n g j e r ti »ogi:o 
pene ovvero 1 inno de cor-
po sciolto intervista a Ro-
berto Denigni : Fame a- -nu-
s.ca. poesie: f o t o g r a t e , di-
segni Questo iMuStratiSSi^o 
-lu-mero può essere ' c h . s -
sto :nv.ano-3 L. 1 X 0 a 
c c n p a g n i de' ie edz iC - . Te-
ns-ei lo . viS ve- iut . 26 90045 
Pa lermo - C n s . , 
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Alle porte d?; Milano 

Nell'ospedale 
tutti obiettori 

Un gruppo di donne di Trez-
zano (MI) già da parecchio 
tempo si sta occupando de! pro-
blema dell'aborto e quindi del-
Tappiicazione della legge 194. 

Per denunciare la situazione 
della loro zona hanno presenta-
to un esposto alla procura oeiki 
repubblica di Milano. 

Anche a Trezzo — «ifce I" 
esposto — esiste da circa «n am 
no i3 consuhorio. Attraverso k 
fotte le donne saio riuscife a 
fare entrare una loro rappre-
sentante nel comitato di gestio-
ne. Sono stali contrattati alfrì 
collettivi della 2sona ed è sta-
to organizzato un coordinamen-
to per l'applicazione della leg-
ge 194. 

La situazione più gra\'e è 
senz'altro quella del t « T Ì t o r i o 

del CSZ Adda I che ba come 
ospedale di zona quello di Grot-
ta Oìtrocchi ci Vaprio d'Ad-
da (MI), dove tutto il perso-
nale medico ha presentato obie-
zione e dove è impossibOe ot-
tenere l'interruzione di gravi-
danza. « La logica ci spinge 
a credere — dicono le compa-
gne ~ che un numero di obie-
zioni così alto non serva altro 
che a ricreare l'esigenza dell' 
aborto clandestino. rendendo 
inutile e inapplicabile la leg-
ge oltre che pericoloso l'inter 
vento. E non ci appare solo 
una ipotesi che nella zona sia-
no stati fatti aborti clandestini 
poiché alcuni mesi fa sono ap-
parse sui muri di Trezzo alcu-
ne scritte che denunciavano 
tin primario ospeoaliero e una 
ostetrica come responsabili di 
pratiche abortive a pagamento. 
Nel nostro territorio ci sono 
altri due ospedali che praticano 
l'interruzione di gravidanza: 
quello di Vimercate e quello 
di Cassano d'Adda. A Vimer-
cate i medici non obiettori sono 
4 su sei e la lista di attesa 
é superiore ai 30 giorni (...). 

A Cassano la realtà è an-
cora più drammatica, infatti 
un solo medico non è obiet-
tore. [.a lista di attesa è di 

. 15 giorni e in caso di assen-
za del ginecologo non è pos.si-
bile praticare l'interruzione. Si 
aggiunga inoltre la mancanza 
di mezzi di comunicazione fra 
la zona del CSZ Adda 1 e 
Qissano. Riteniamo quindi im-
portante che anche all'ospedale 
di Vaprio venga garantito, a 
chi lo richieda, l'intervento co-
me previsto da una legge del 
lo stato C...). Noi non erava-
mo tra coloro che hanno di-
feso questa legge a spada 
tratta pensando che fosse la 
panacea a tutti i mah del 
l'aborto clandestino. Eravamo 
e siamo perfettamente conscie 
dei suoi limiti. Ma al punto 
in cui si era. una cattiva leg-
ge era meglio di nessuna leg-
ge... Ora che la legge è stata 
approvata la nostra lotta è ri-
volta ad ottenere la modifica 
degli articoli negativi o per 
lo meno ambigui, e control-
larne l'appUcazione in tutte 
le strutture. 

A I ^ i due medici hanno ri 
tirato l'obiezione dopo che il 
collettivo di quella città ave 
va fatto ÌH esposto alla ma-
sistratiii-i; in generale si pjò 

affermai? che dove la I&l ha 
funzionata è stato per la mo 
bilitazione delle donne. 

Mentre 
ad Asolo (PD)... 

C5 è arrivato in redazione un 
documento curato da due me-
dici non obiettori, gli unici che 
lavorano presso l'Ospedale civi-
Je dj Asolo <PD), che lenta di 
FARE IED bilancio dopo un anno 
di api^icazHise delia Legge 
in quell'ospedale. Viene aceu-
ratajnc»i.e descritto il metodo e 
gii a«;orgÌ7nenti usati per k? in-
lerruzimB di gravidanza, in mo-
do da rivelare — se le infor-
maziam sono vare — un atteg-
giammo particolarmenfe cor-
retto da parie di questi medici 
nei «mfiGnti delle donne che 
devcerso abortire. 

Nel reparto di oste-
jxieia ipgù piccolo del Veneto so-
no stati praticati in un anno 
537 interruzioni di gravidanza. 

Interessanti sono i dati che 
riguardano le donne che hanno 
subito Fintervento: la maggio-
ranza sono inforno ai 30 anni, 
coniugale, con istruzione ele-
mentare o media inferiore. Il 
dato che riguarda le minorenni 
(il 2,5 per cento) conferma 
quanto per la maggioranza di 
esse la soluzione sia ancora la 
clandestinità. 

Risulta anche un aumento di 
richiesta di sterilizzazione in se-
guito all'aborto: nell'ospedale di 
Asolo 35 donne hanno chiesto 
negli ultimi tempi di essere ste-
rilizzate (tramile la legai ura 
delle tube), con un'età media 
di 30 anni, coniugate, con di-
versi parti e aborti alle spalle. 

« Gli uomini agisco-
no, te donne appaio-
no. Gli uomini guar-
dano le donne. Quel-
lo che '!e donne 
guardano, sono gli 
altri che le guardano 

Questo finisce col 
determinare non so-
lo la maggioranza 
dei rapporti fra gli 
uomini e le donne, 
ma anche i rapporti 
delle donne con se 
stesse ». (John Ber-
ger, in Ways of 
seeing) 

Ingrassare per rabbia 
Un libro, un manuale dì self-help 

delle donne con l'Ingrassare e 

SDSIE ORBACH. Noi e il na-
stro grasso, un manuale di 
self-help contro il grasso e 
contro Io diete, ed. Savelli, 

192. lire 3.500. 

E' inutile nasconderselo: in 
questo periodo estivo ci pen 
siamo tutte, più o meno alter-
native. più 0 meno femministe, 
più o meno colte, più o meno 
giovani. Alla ciccia. Alle co 
sce un po' flaccide, la pan 
eia molle, le chiappe non prò 
prio sode. E checche se ne (e<i 
rizzi, il nudo sulle spiagge, 
divemito d'obbligo, molto spes-
so più che farci riappropria-
re e accettare il nostro cor-
po, apre conflitti angosciosi con 
il no-stro corpo, e con quello 
delle altre. Il libro di Susie 
Orbach, che vuole es-̂ êre 
come lo defini.sce l'autrice, un 

Vietnam '79 

Come se non bastasse. Le scialuppe dei profughi 
vietnamiti in attesa di soccorso nelle acque terri-
toriali malesi, o appena fuori da esse, vengono as-
salite dai pirati malesi che, a bordo, derubano i 
passeggeri, terrorizzano i bambini e si scelgono le 
ragazze più giovani e carine. Le trattengono per 
oltre trenta ore, le violentano, le brutalizzano. E 
por, finalmente, le abbandonano. 

marmale di self help. non ri 
.solverà certo fiuesti nostri pro-
blemi (anche se c'è chi giura 
di essere dimagrita soltanto 
leggendelo), ma ha il pregio 
di parlarne, di dar loro di-
gnità. e di offrire alcuni .stru-
menti di analisi del rapporto 
che cia.scuna di noi ha con il 
proprio grasso. 

L'autrice racconta chc tutto 
è cominciato nel marzo '70. 
all'università alternativa di 
New York, ad un corso su 
« alimentauune compulsiva ed 
immagine di xe stesse », te-
nuto da Carlo Minter. Il cor-
so, invece di affrontare una 
discus.sione sugli standard di 
alimentazione negli US.A e nel 
Terzo Mondo, si divise in pic-
coli gruppi di donne, più o 
meno grasse che cominciaro-
no a fare autoco.scienza/self-
help sulla loro ciccia. « Il no 
stro approccio è siato quello 
di guardare all' alimentazione 
compulsala contemporaneamen-
te come a un sintomo e a 
un problema 'in se stesso ». 
Che il problema abbia carat-
teristiche specificatamente fcm 
minili (beninteso in quei paesi 
di cultura occidentale che non 
hanno apparentemente proble-
mi di approvvigionamento ali-
mentare » ce lo dicono gli stes-
si dati statistici; negli USA. 
ad esempio, « si ritiene che 
il 50% delle donne siano so-
vrappeso e ne soffrano. Il 
punto di partenza, sconvolgen-
te. che ci propone la Orbach. 
per affrontare la que.̂ tione è: 
perché non vogliamo dimagri 
re. e cioè cosa vogliamo e.spri 
mere con l'essere gras.se. Na 
-turalmente inorridiamo all'idea 
che l'essere magre, e quindi 
carine, e quindi attraenti e 
sexi. non sia un nostro desi-
derio veritiero: ma — e ce 
l'hanno già spiegato un sacco 
di volte l'inconscio è una 
cosa da prendere sui serio. 
Sicché ingrassiamo per rifiu-
tare lo stereotipo femminile 
che la società ci vuole im-
porre. ingrassiamo perché ab-
biamo paura di diventare se\i. 
ingra.ssiamo e mangiamo in 
modo compulsivo per inghiof 
tire col cibo la rabbia. In 
grassiamo per affermarci .sul 
lavoro, perché una donna ca-
rina non può essere conside 
rata anche brava e intelli 
gente. Ingra.ssiamo per rifiu-

sul rapporto 
il dimagrire 

tare il modello di nostra ma 
dre e nello stesso tempo per 
rimproverarla di averci nutri-
to in modo inadeguato. 

Ingrassiamo per avere una il-
lusione di potere, per mettere 
una barriera tra il nostro io e 
il mondo : ingrassiamo per ave-
re .spessore, sostanza, alibi, si 
curezza. 

« Comunque il vantaggio che 

più comunemente le donne te-

devano nell'essere grasse ave-

va a che vedere con una v'"-

tezione sessuale ». 

.Accorgersi degli aspetti posi 
ti vi della grassezza voleva di-
re, per le donne del gruppo di 
Susie Orbach. che « Valimeniii 
zione compulsiva aveva quindi 
un senso, degli scopi » e wc 
era il frutto di una pervicace vo 
lontà autodistruttiva: Individua 

re il meccanismo, il di'sidcn"-
ài conflitto che sta dietro l'ali-
mentazione compulsiva non vuoi 

dire, evidentemente, risolvere A 
conflitto, ma capire che 
giare compulsivamente non f 

liquidarlo, pjiò al massimo co 

prirlo ». 

Nel libro si .susseguono le ^̂  
stimonianze di donne (e il f®" 
flitto ricorrente tra ruolo 
minile imposto e volontà ' 
emancipazione attraverso i' ^ 
voro e la carriera, porta il 
gno della società americana P̂  
che della nostra) e le àescTì̂  
ni della pratica psicologica^ 
Icttiva portata avanti nei ^ 
po (con risultati, a detta oe^ 
interesato, assolutamente ^ 

mi). Anche stare a dieta m ^ 
oo compulsivo, non è 
un modo di punir.-;!, di 
tarsi, a cui corisponde lo ̂  
fogarsi di cibo al termine Of 

II nostro scopo -
3a Orbach - non è come F 
cosa, dimagrire. Per una w 
giatrice compulsiva to 
è innanzitutto spezzare d 
suo rappoHo di dedizione a 
bo ». Dimagrire però e m B ^ 
rale un segnale impor^"^: u 
questa rottura. Vale q u i n ^ 
-pena di provarci. Per <1 
- ci h a detto Donatella 

tozzi, che ha curato la ^^ 
zione del libro - ®' 
mando un gruppo a Kon ^ ^ 
dal prossimo s£-ttembre 
cominciare a lavorare, sui 
blema del gras.so. 
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Quotidiano 
dei lavoratori 

Un settimanale: 
perchè, per chi, 

con che proposte 

scof» 

re Que^ 

me al"' 
' in 
irtanu' f 

quiiKii » 

>r 

I sta fjL 

L'utilità di un settima-

nale, anche se l'esigenza 

in noi è sorta dopo la chiu-

sura del Quotidiano dei 
Lavoratori, è un dato rea-
le al di là dell'esistenza 

dei quotidiani: uno stru-

mento settimanale infatti 

è più utilizzabile, soprat-

tutto in questa fase, per 

un confronto-dibattito sui 

grossi nodi che una stra-

tegia rivoluzionaria ha 

oggi di fronte. Uno stru-

mento quindi che può di-

ventare anche per molti 

versi complementare, pur 

nelle diverse prospettive 

politiche, ai due giornali 

(mtidiani oggi esistenti 

nella nuova sinistra. 

n primo dei nodi che accen-
navamo e su cui un settimana-
le dovrebbe lavorale è quello 
della nuova composizione di 
classe. Un nodo che va affron-
tato da una parte investendo i 
grossi mutamenti strutturali in 
corso, i processi di internazio-
nalizzazione del capitale, la cri-
si energetica, rintroduzione di 
nuove tecnologie, la nuova orga-
nizzazione del lavoro con quei 
processi che assommano auto-
mazione e decentramento. 

Dall'altra aprrofondendo la 
analisi sui vari soggetti socia-
li, i comportamenti, le culture 
emergenti: dedla cultura della 
« diversità » a quella di una nuo-
va qucilità della vita e del lavo^ 
ro. da una diversa concezione 
della fabbrica, deUa politica, 
delle lotte, alla sessualità, al 
rapporto uomo-donna, ecc., e 
questo tentando non solo d'ana-
lizzare i processi di rottura 
apertisi in questi anni, ma di 
individuare contenuti, percorsi 
anche parziali di una ricompo-
sizione del blocco socikle anti-
capitalistico, dell'unità dei suoi 
soggetti di massa, dell'antago-
nismo della sua cultura nei con-
fronti del sistema del capitale. 

Il secondo grosso nodo che 
individuiamo è il problema del 
potere dentro una strategia rivo-
luzionaria. Un teina ampio che 
va dalla articolazione dei pro-
blemi dello stato e del governo 
a quelli degli strunwnti poli-
tici. E quindi al problema della 
forma partito che non può es 
sere semplicemente rimosso, ma 

va invece ripensato a partire 
proprio dai contenuti più fecon-
di di quella critica della politi 
ca che è stato uno dei portati 
più importanti di questi anni e 
dentro i cui pregi e i cui limi-
ti va collocata anche la scon-
fitta di NSU. 

E ancora in questo quadro al-
lora il rapporto tra i movimenti 
la loro necessaria politicità e 
capacità di sintesi, di proiezio-
ne politica e strategica. 

Un terzo grosso filone su cui 
proponiamo di lavorare è la ri 
fondazione dell'idea di comuni-
smo e di rivoluzione dentro la 
« crisi del marxismo » e contro 
la dura realtà dei « socialismo 
realizzati ». Una elaborazione e 
una ricerca decisiva di una 
idea forza di socialismo che 
permetta di riattivare forze, di 
ridare motivaziwii ideali e poli-
tiche alla lotta di massa, che 
non si basi su pretese conti 
nuità o ortodossie ideologiche, 
ma che sia sempre piti movi-
mento reale, proiezione strate-
gica dei contenuti delle lotte, 
che concretizzi i suoi contrìnuti 
di potere non solo come con-
trollo sullo stato e sulla pro^ 
duzione, ma come parU.'cipazio-
ne di massa e liberazione. 

Le crisi del PCI 

Si tratta di nodi di fondo da 
collocare nel concreto della quo-
tidianità della gente, delle lot-
te ed anche della fas<; politica. 

altro che riflusso! 

quotidiano 

donna 
e rosa 

in edìcola tutti i mercoledì 

Senza pretendere di sviluppare 
qui un'analisi di questa fase 
post 3 giugno, dei problemi che 
pone e delle prospettive che 
apre, ci pare che i filoni su cui 
sviluppare questa proposta poli-
tico-giornalistica ed anche in-
dividuare i nostri interlocutori 
sociali vadano situati dentro la 
crisi del PCI come crisi di pro-
spettiva, inesistenza della «ter-
za via» e come crisi di un bloc-
co sociale e culturale (da cui 
anche i problemi delle pro-
spettive della sinistra). 

Vanno situati dentro la crisi 
della politica e la sua critica nei 
suoi diversi aspetti (dall'asten-
sionismo ai voto radicale, alla 
degenerazione militarista e ter 
rorista), con i suoi soggetti di 
massa (non più solo i giovani, i 
precari, ecc.) e con le sue pro-
spettive (« ameri canizzazione n 
o nuova qualità del conflitto so 
ciale?). Vanno situati dentro il 
lavoro di rifondazione della nuo 
va sinistra, che è compito ur-
g<?nte e contemporaneamente da 
affrontare sul lungo periodo. 

Su queste basi la prc^sta che 
facciamo è che si lavori alla co-
struzione di un settimanale che 
ottemperi alle funzioni di rifles-
sione politica, di dibattito, di in-
chiesta o iniziativa di massa. 
Un giornale che cerchi di co-
struire identità e strumenti per 
un'area di compagni che in que 
sti anni si sono mossi dentro e 
fuori DP, all'interno di un pa 
trimonio di esperienze, di orga 
nizzazione, di lavoro unitario. Un 
patrimonio che in questo .senso 
comprende anche l'esperienza di 
NSU. 

Questo patrimonio e questa 

esperienza, anche se vanno mes-

si in discussione, c-ontengomi 

forze e riflessioni decisive per 

Ja rifondazione della nuova si-

nistra e quindi anche per que 

sto progetto di settimanale. Que 

sto non significa però proporre 

un settimanale organo di NSU, 

che non è una forza strutturala 

né potrebbe essere rappresen 

tata o espressa da un singolo or-

gano di stampa. Inoltre l'area di 

riferimento di un settimanale 

non può prescindere dai milioni 

di astensioni o dagli elettori ra-

dicali che proprio il 3 giugno ci 

ha sbattuto in faccia. 

Per questo vogliamo lavorare 

per coinvolgere all'interno del 

progetto di settimanale, anche 

nelle strutture di decisione, com-

pagni non di DP, in particolare 

rivolgiamo questa proposta ai 

settori democratici ed intellettua 

li e ai settori di compagni del-

l'area di Isotta Cxintinua che han-

no preso parte alla esperienza 

di NSU. 

Ciò che ci 
differenzia 

11 settimanale che voglianjo fa 
re per le necessità politiche in-
dicate deve avere un'asse di 
progetto politico da proporre ai 
propri lettori, su cui chiedere a 
tutti di discutere, ma da posi-
zioni chiare. Vi è quindi un pro-
blema di impossibilità di convi-
venza con chi dà un giudizio sul-
la fase e sulla nuova sinistra 
di tipo distruttivo, che porta al-
l'unica proposta di azzerare tut-
to, a partire da DP. Se l'esigen-
za di discutere della rifondazio 
ne di una linea marxista e rivo-
luzionaria è un'esigenza centra 
le, ed un importante punto di 
convergenza e di incontro con 
queste posizioni, ciò che ci diffe-
renzia è la necessità e volontà 
di mantenere e sviluppare alcu-
ni assi di intervento politico af-
frontando così anche il proget-
to di costruzione di una forza or-
ganizzata. 

Per questo non pensiamo ad 
un semplice giornale di dibatti 
to, ma ad uno strumento capa-
ce di sintesi almeno parziali, di 
proposta e battaglia politica. 

Su questa proposta, che è il 
frutto di una prima discusisone 
di un gruppo di lavoro designa 
to dal direttivo df Democrazia 
Proletaria chiediamo a tutti i 
compagni un confronto, un di 
battito, un interessamento. Ci 
proponiamo di raccogliere su un 
primo numero zero per metà set 
tembre i contributi su questa 
proposti). 

Avviso nrgeittìssi-
mo per Massimo Pa-
lazzi che viaggia fra 
Venezia e Trieste: 
tuo padre .sta malis-
simo e tua madre è 
disperata. Torna so-
bito. I tnoi amici Pao-
lo e Carlo di Rema. 
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Un settimanale perché, 
per chi, con che proposte. 

Per ragioni tecniche 
il paginone sui tre 
compagni arrestati a 
Torino uscirà sul 
giornale di giovedì. 

E ì 
cambogiani ? 

E così, per una delle prime 
volte nella storia moderna, una 
iniziativa dell'ONU si è con-
clusa con un « qualcosa di fat-
to». La cosa è, come sempre 
affidata ai meccanismi degli 
« aiuti > che ffià hanno dato di 
sé numerose prove, tutte pes-
sime, ma se anche solo parte 
delle parole spese a Ginevra 
si tramuteranno in fatti, si può 
dire che le cose per le miglia-
ia di profughi vietnamiti, miglio-
reranno. 260.000, tanti sono i 
posti che l'occidente ha pro-
messo ai profughi: ed è signi-
ficativo che solo un mese fa 
la cifra era di 125.000 offerte 
di accoglienza. Le Filippine si 
sono dette disposte ad ospitare 
50.000 profughi, l'Indonesia ha 
messo a loro disposizione l'isola 
di Galang. 

Soprattutto le schermaglie po-
litiche tra Cina, Vietnam. Unio^ 
ne Sovietica, paesi dell'Asean. 
Stati Uniti, sono state contenu-
te entro limiti tali che non han-
no pregiudicato gli esiti «urtia 
nitori » della conferenza. 

Si tratta di una vittoria per 
sonale del segretario dd-l'ONV 
Kurt Waldhei-m,, che aveva abo-
lito, per questa riunione, il di-
ritto di replica diretta agli in-
terventi dei delegati. 

Saranno i prossimi mesi a 
dire quanto delle buone inten-
zioni di Ginevra verrò applica-
to nella pratica: per ora limi-
tiamoci ad alcune con.tiderazio-
lu generali. Primo: i Cambogia 
ni. Il popola khmer (quello ve 
ro. non quello della retorica ean-
tiimperialistax) è sottoposto da 
quasi dieci anni ad una delle 
esperienze più terribili che la 
storia umana ricordi. 

Tutto cominciò nei 1970, quan 
do iVixon accise per l'enne 
simM volta che era pn.^-;ibile 
.sconfiggere t viet « sul cam-
po». Come? Col classico me 
lodo della distruzione delle vie 
di riforniminto, che passava 
no per la Cambogia. Per di 
struggere i « santuari » viet 
cong cosa di meglio di un bom-
bardamento a tappeto, continuo 
e martellante? Così gli ignari 
contadini camboffiani trova-
rono. di colpo, nell'inferno. Tut-
ta la Cambogia fu sottoposta 
ad uno dei più tremendi bom 
bardamenti che la .'iloria ri 
cordi, con l'eccezione di Phom 
Phen. che divenne cosi agli oc-
chi dei contadini khmeri il sim-
bolo della complicità con un ne-
mico feroce ed invisibile. La 
vendetta che poi sulla capitale 
si è abbattuta, dopo la scon 
fitta americana, è storia, al-
meno in parie, nota. Poi sono 
venute le deportazioni in mas-
sa e le stragi di Poi Pot, chs 
sono sfate fermate solamente 
da un'altra invasione militare. 
E, insto come si comportano le 
autorità di Hanoi con i loro 
stessi éittadini, non è diffici 
le immaginare a che tipo di 
regime .<>iano sottoposti r cam-
bogiani. 

Le centinaia di migtiaia di 
persone che cercano di sfug-
gire all'inferno, non hanno sor-
te migliore dei parenti che 
restano impantanati al di là 
del Mekong. Massacrali dai 
snidati di Poi Pot che. seb 
bene in funa. continuano ad 
drronarsi il diritto dì vita e 
di morte su tutti i loro com 

patrioti, rispediti dall'esercito 
thailandese sotto li fuoco dei-
thailandese inetnamita, i cam-
bogiani aspettano che anche 
per loro ci si muova. E se 
i vietnamiti, un governo al 
quale indirizzare le proteste 
ce l'hanno questa non è dato 
ai cambogiani, che ne hanno 
almeno due (più. quello vietna-
mita, più quello di Mosca) uno 
peggiore dell'altro. Il governan-
te, discutibile ma legittimo, 
principe Sianovk ha chiesto prò-
pria pachi giorni fa un inter-
vento deirONV in Cambogia, 
un intervento che metta fine 
allo status del suo paese ài 
campo di battaglia permanente. 
Ce la farà l'ONU a non far 
finta di niente? E ancora: qua-
le la situazione del Laos? E 
qui veniamo al secondo pun-
to: è tollerabile che da una 
serie di governi (soprattutto del 
campo « socialista ») venga im-
posto il black-out su tutto ciò 
che avviene nei loro paesi? 
Che non .solo a chi vuole, ma 
che nemmeno alla stampa sia 
concesso di sapere ciò che av -
viene oltre la cortina delle ve-
line ufficiali? Forse sono pro-
blemi troppo grandi per le asfit-
tiche Nazioni Unite, sede nel-
la quale troppo peso ha la po-
litica. Prova ne sia che Wal-
ter Mondale si è concesso il 
lusso, a Ginevra di fare la 
figura del liberatore (l'Iran è 
lontanissimo, si sa). Ma cerio 
il tempo è maturo perché si 
affronti il tema dei diritti uma-
ni, in tutto il mondo, al di 
fuori e contro le ragioni della 
grande politica: è l'unico mo-
do serio. Ed è un buon argo-
mento di riflessione per tutti 
quegli esponenti di una « sini-
stra in crisi » che continuano 
a versare lacrime vane sulla 
fine dell'i intemazifmalismo ». 

Beniamino Natale 

Pro-
vocazione, 
infil-
trazione ? 
Rimozione 

i.a esordito qualche giorno 
fa Andrea Amaro, segretario 
della Camera del Lavoro di, 
Bologna, i-icriito al PCI, in 
una intervista all'Unità: i quol 
tro .'sindacalisti arrestati per 
la bomba di Abano Terme so-
no < provocaiori » ed « inf iltra-
ti ». Carlo Rivolta, su la Re-
pubblica, ha invece parlato di 
nuovo di «album di famiglia», 
d'i « repertorio un po' ingial-
lito di un massimalismo vena-
to di stalinismo ». Giampietro 
Testa gli risponde su l'Unità 
negando una distinzione fra 
« terrorismo buono e terrori-
smo cattivo » e riaffermando 
perentorio: i quattro sono in-
filtrati. Poi, certo, ci vuole un 
dibattito democratico per ca 
pire e sconfiggere questo *.pro-
blema dei nostrì tempi». 

E già, ma parlare di « in 
filtrati » è già fornire una spie-
gazione di per sé esauriente 
e tranquillizzante. Soprattutto 
tranquillizzante: delle due fac-
ce dell' infiltrato sindacalista, 
militante del PSl da un lato, 
terrorista dall'altro — solo la 
seconda è autentica, l'altra ser 
ve solo^da copertura, 'r II prò 
blema dei nostri tempi » dun 

que non riguarda PSl e sinda-
cato -- vittime di questi sfi-
guri » — è qualcosa di esterno 
per definizione, dentro può ma-
nifestarsi, appunto, solo come 
« infiltrazione », «provocazione». 
Basta dunque espellere perché 
il corpo ritorni sano. 

Ora - dando per buono tutto 
quello che dice la magistratu-
ra — non c'è dubbio che non 
c'è < coerenza » fra la mili-
tanza nel PSl e nel sindacato 
e le estorsioni organizzative 
per aiutare mommenti di libe-
razione. Ma perché negare che 
vi passa essere « convivenza»? 
Perchè negare che Paolo Se 
bartolì, Anna Mangili. GUber 
io Veronesi. Gabriella Giusti-
niani siano — ancora oggi in 
tendo — coerenti e sinceri mi-

litanti del PSl e del sinda-
cato e al tempo ste.tso procac-
ciatori, per vie ilìegali. di de 
naro per le organizzarmi é 
resistenza di altri paesi? Pen 
sare che Vuna cosa comporti 
necessariamente la negazione 
dell'altra, che la « scoperta > 
della seconda dia, di per sé, 
colore di falsità ed i messa in 
scena della prima, serve sole 
ad una scelta vile sia da un 
punto di vista umano che po-
litico. Una scelta di rimozione 
della vita e delle ragioni di 
quattro militanti, fino a ierf 
« fidati e stimati », oggi sem-
plicemente « scaricati » usando 
dell'espediente di negare auten , 
ticità ad una parte della loro] 
esistenza. 

F.T. • 

A noi 
piace 
ricordarti 
''on the road" 

Ventisette anni vivendo dolcissime, impossibili, ma concrete 
fantasie, assaporandole solo quei tanto che p tuttavia sufficiente 
a bruciarti dalla voglia di scoprire e di inventare... Aldino, Al-
do De Camillis, è morto. Sabato scorso è annegato a Castel Pw-
ziano (Ostia), il mare era molto agitato e le forti correnti lo 
hanno spinto al largo. Renata, una giovane compagna tedesca 
che era con lui, ha cercato di salvarlo, era riuscita anche ad 
afferrarlo e a tra.scinarlo per alcuni metri poi un'onda più forte 
delle altre lo ha portato sul fondo. Il maro solo dopo due .itiomì 
ci ha restituito il corpo dì Aldino. E" molto difficile descrivere 
quello che provano i compagni che lo conoscevano, sicurameote 
con lui muore parte della nostra utopia. 
1 compagni del giornale sono vicini alla famiglia e agii amiti di 
Aldino 
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Aldo De Camillis 
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